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d i A R N A L D O D E V I D I

L’insegnante P.L.

ra-s i d i rebbe -un

insegnante modello. Per lui la scuola era
una missione. Rigido con iragazzi, ma
non meno con se stesso, perché sapeva
l’importanza deH’esempio. Non avendo
dubbi, ispirava sicurezza: vedeva Timi-
verso diviso in coppie di opposizioni: cie¬
lo-terra, corpo-anima, luce-buio, essere-
noti essere, rigidità-flessibilità, uomo-
donna, spesso-sollile, lavoro-riposo...
La dicotomia sintesi era polo positivo-
polo negativo, come campi magnetici,
ma anche come valenza etica.

Non rifugiva quindi da un certo mani¬
cheismo: considerava cielo, anima, luce,
essere, rigidità, uomo, spesso, lavoro, co¬
me bene, relegando l’altro polo^nel male
o, quanto meno, nclTinferiorità.

Con un processo diffìcile da capire,
egli riteneva il btr\Qpesante q\\male leg¬
gero, forse perché aveva creato un’equa¬
zione tra bene eresponsabilità, bene esa¬
crificio. Riteneva che una scuola che si ri¬
spetti dev’essere pesante: dura esistema¬
tica. Rimpiangeva itempi in cui alle me¬
die c’era il latino astrutturare la mente
degli alunni. Disprezzava i“test” con la
possibilità di giocare ad indovinare la ri¬
sposta giusta su tre possibilità; “L’alunno
deve sapere edeve contestuare”. Ritene¬
va ideale costruire nelTalunno un sapere
sistematizzato, una “summa” che, si badi
bene, non èla stessa cosa che enciclope¬
dia. Come professore di italiano esigeva
nei temi, oltre alla grammatica, la rela¬
zione classica; diceva: “Con testa, brac¬
cia, corpo epiedi”.

La materia preferita era la storia, di cui
aveva una visione biblica. “11 tempo di

cui si compone la storia, diceva, ora
ascende ora discende, ma ècomunque
rettilineo esempre rivolto in avanti eva
dall’inizio della Creazione edel peccato
originale sino alla definitiva trasforma¬
zione del mondo alla fine dei tempi, pas¬
sando per 1’azione redentrice di Gesù Cri¬
sto”. Nel cammino della storia metteva
gli avvenimenti più importanti, come pie¬
tre miliari, che erano guerre quasi esclu¬
s i v a m e n t e .

Achi gli obiettava che questa conce¬
zione era superata, lui rispondeva con
prove inequivocabili: le crociate avevano
determinato un epoca di sviluppo in Eu¬
ropa; la battaglia di Lepanto aveva evita¬
to che l’Occidente diventasse musulma¬
no; la conquista di Cortés aveva segnato
la svolta tra ivecchi imperi pre-colom-
biani ela nascita delTAmerica Latina...

Il suo culto per il pesante comprende¬
va lo sport: si interessava solo della serie
Anel ca lc io, del la Formula 1nelTauto-
mobilismo, dei pesi massimi nel pugila¬
to... Delle olimpiadi valevano solo le
medaglie d’oro.

Aborriva certi “adagi” come: “bisogna
saper perdere”; “importante non èvince¬
re ma partecipare”; “sbagliando si impa¬
ra”...-Fiutava in tali frasi il sottile tranel¬
lo d i r inunc ia a l la lo t ta .

Un cruccio ce Taveva: gli riusciva
sempre meno afare che gli alunni pren¬
dessero la scuola sul serio. Eun altro
cruccio era il timore di non lasciare la sua
traccia nella storia. In vista di un ricono¬
scimento compiva il suo dovere con ac¬
canimento, riservandosi di riposare quan¬
do sarebbe andato in pensione, un po’ co¬

me icinesi: confuciani ligi al dovere nel¬
l’età adulta etaoisti ri lassati nella vec¬
c h i a i a .

* * *

Ma il nostro professore, un po’ obeso,
ha dovuto sottomettersi ad un operazione
chirurgica (una semplice operazione di
ernia). Entrò in dieta, si operò erestò as¬
sente dalla scuola perdei giorni. Qui suc¬
cesse una crisi imprevista. Egli aveva
sempre rimandato l'operazione chirurgi¬
ca come indegna dell’essere umano eora
essa aveva aperto la sua pelle lasciando
vedere che alTinterno non si nascondeva
nessun mistero. Anche la sua assenza da
scuola non èstata traumatica come pen¬
sava. Insomma l’assoluto divenne relati¬
vo. Il professore capi che poteva forse
sbarazzarsi di ciò che considerava la sua
missione. Tornò ascuola con una beata
indifferenza che prima non aveva mai
conosciuto. Condusse due lezioni come
se non gl iene importasse nulla etrovò che
e r a b e l l o .

Poi le cose vennero in cascata. Co¬
minciò ascostarsi dai programmi eain¬
teressarsi di ciò che prima considerava
“leggero”: terra, corpo, buio, non essere,
flessibilità, donna, sottile, riposo, insom¬
ma il polo negativo. Trovò interessanti le
poesie, mentre prima il suo apprezza¬
mento si limitava aOmero, Virgilio e
Dante. Una delle prime poesie che com¬
mentò in classe fu quella famosa di Ber-
told Brecht: ‘Chi costruì Tebe dalle set¬
te porte? Nei libri ci sono inomi dei re.
Sono stati ire atrascinare iblocchi di
pietra? ... ”.
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Scoprì il salmo 131: “Signore il mio
cuore non ha pretese, non èsuperbo il
mio sguardo, non desidero cose grandi,
superiori alle mie forze: io resto tran¬
quillo esereno. Come un bimbo in brac¬
cio asua madre èquieto il mio cuore den¬
t ro d i me ' ' .

Ritenne un’esigenza sconfessare quel¬
lo che aveva insegnato: le guerre diven¬
nero punti bassi della storia, proprio per¬
c h é c a u s a t e d a v o l o n t à d i v i n c e r e / c o n ¬

quistare. Definì le somme “tomi”; la ma¬
tematica fredda; gli sport competitivi una
distorsione. Tutti itemi degli alunni gua¬
dagnarono qualche punto: quelli sgram¬
maticati erano giudicati creativi. Comin¬
ciò aricorrere auna didattica “up to da¬
te”, amezzi più moderni... Gli studenti
trovarono il cambiamento senz’altro po¬
sitivo; mentre per icolleghi egli era irri¬
c o n o s c i b i l e . “ F o r s e l a c a u s a è d e l l a d i e ¬

ta” interpretarono.
Bisbigliavano che stava seguendo le

mode: new age, olismo, pacifismo, pro¬
grammi adolescenziali etutto quello che
èlight.

allontani dalla terra, dall’essere terreno,
diventi solo ametà reale eisuoi movi¬
menti siano tanto liberi quanto privi di si¬
gnificato. Che cosa dobbiamo scegliere,
allora? La pesantezza ola leggerezza?'
Passiamo alla scuola. Ricordo quando ero
scout: se nelle uscite portavo tutto, dalla
Nutella all’acqua minerale, evitavo
prese (sia cattive che buone); se portavo
solo il Manuale delle marmotte
senz’altro delle sorprese: pesci efrutti di
bosco mangerecci, o... digiuno. Nel pri¬
mo caso lo zaino diventava troppo pesan¬
te, nel secondo caso lo stomaco correva il
rischio di restare troppo leggero. Cosi la
scuola: se mi preoccupo di trasmettere un
ricco bagaglio di contenuti finiti, evito
agli alunni sgradite sorprese in futuro, ma
icontenuti ci appesantiscono einvecchia¬
no; se fornisco strumenti di lavoro, do agli
alunni stimoli emezzi per sbrogliarsi in
futuro, ma li espongo al pericolo di non
avere un bagaglio per la vita.

Non v’è dubbio che l’opposizione pe¬
sante/leggero èla più misteriosa ela più
ambigua di tutte le opposizioni”.

Gli obiettai: “Perché vedi pesante/leg¬
gero come opposizione (o pesante oleg¬
gero)? Considera che cielo eterra fanno
l’universo; più uno èuomo, più èvulne¬
rabile davanti alla donna
molta luce acceca; la flessibilità èpiù re¬
sistente della rigidità, la quale senza nes¬
suna flessibilità si spacca... Quindi inve¬
ce che l’opposizione ‘o pesante olegge¬
ro’ vale meglio l’addizione ‘e pesante e
leggero’, perché idue poli oltre ad op¬
porsi si completano, sono supplementari.
L’insegnante pesante èun oppressore che
ammacca; quello leggero èun amicone
che non scalfisce; quello pesante-e-leg-
gero èun maestro che cesella”. ■
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11 nostro professore sta trovando ora
un nuovo equilibrio, adagio, col passare
del tempo. Dico questo perché lui stesso
c o m m e n t ò c o n m e c e r t i d u b b i . “ P e s a n ¬

tezza oleggerezza? Nella poesia d’amo¬
re di tutti itempi la donna desidera d’es¬
sere gravata dal fardello del corpo del¬
l’uomo. Il fardello più pesante èquindi
allo stesso tempo l’immagine del più in¬
tenso compimento vitale. Quanto più il
fardello èpesante tanto più la nostra vita
èvicina alla terra, tanto più èreale eau¬
tentica. Ma il fardello più pesante ci op¬
prime, ci piega, ci schiaccia al suolo. Si
direbbe allora che la leggerezza èmera¬
vigliosa. Ma l’assenza assoluta di un far¬
dello fa sì che l’uomo diventi più legge¬
ro dell’aria, prenda il volo verso l’alto, si

A P R I L E 1 9 9 8

L A f r e c c i a e i l B O O M E R A N G
( L i n e a r e / C i r c o l a r e )

e v i c e v e r s a ;

M a g g i o 1 9 9 8

L a p i u m a e l a p i e t r a
( l e g g e r e z z a / p e s a n t e z z a )

'cfr. M. Kundera, L'insostenibile leggerezza
dell'essere, Milano 1985, pag. 13-14.
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PSICOLOGIA INTERCULTURALE

Non eraro incontrare, sulle spiagge oin
città, persone che esibiscono disegni
sulla pelle ovedere giganteschi disegni
sui muri, otreni etram decorati con disegni e
scritte dai colori sgargianti che creano un
cromatismo nel grigiore della città. La "body art'
el’"aerosol art" costituiscono un interessante
modalità di riappropriarsi di significati perduti
nella notte dei tempi eriemergenti tra igiovani
nelle metropoli. Esolo moda osono anche risposte
abisogni collettivi non sempre consapevoli?
Il crescente interesse ele ricerche intorno ad essi
ci fanno intuire alcuni possibili grappoli di
significati che si celano dietro di essi. d i R I T A V I T T O R I

l’uomo ha guardato con interesse sa¬
rebbe stato proprio il corpo, inteso co¬
me primo mediatore eforma di comu¬
nicazione con il mondo esterno.

La zona ritenuta più ricca di tale pra¬
tica èl’Oceania dove ancora oggi il ta¬
tuaggio viene praticato in forma ritua¬
le. In Africa èstrettamente legato afor¬
me di magia, mentre in Asia ha un va¬
lore ornamentale, come in Giappone. In
Europa, invece, fu utilizzato dai greci e
dai romani per riconoscere schiavi, pri¬
gionieri, disertori estranieri. Anche i
primi cristiani lo usavano per esprime-

Vecchi enuovi tatuaggi re il simbolo di una religione persegui¬
tata. Solo nel 787 d.C. papa Adriano lo
vietò eil tatuaggio scomparve per lun¬
go tempo tornando in auge tra il 1400 e
il 1700, dopo le esplorazioni geografi¬
che. Nel 1900 il tatuaggio si propagò tra
marinai, soldati ecarcerali, generando
nella collettività un vero eproprio ri¬
fi u t o .

apratica del tatuaggio non
ècerto nata oggi: essa è
u n ’ a r t e a n t i c a , d i f f u s a
presso molti popoli. Il ter¬
mine “tatuaggio” deriva da
un vocabo lo d i o r i g i ne
tahitiana, che significa

“marcare con segni”, “scrivere sul cor¬
po”. Secondo Lévi-Strauss l’uomo ha
sempre desiderato lasciare dei segni,
delle tracce che documentassero la sua

esistenza; una delle prime superfici che

Ma perché tatuarsi? Nelle culture tri¬
bali il tatuaggio rappresentava l’incon¬
tro con il dolore, che esorcizzava la
paura della morte, econ il sangue, in¬
dicatore per eccellenza della vita.
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I

zoppi ostorpi ecc.). Oggi ii tatuaggio
non ha più la funzione di esorcizzare il
dolore, perché si ricorre nella maggior
parte dei casi alla tecnica americana,
che introduce Tinchiostro sotto la pelle
con una macchinetta elettrica ad aghi
senza provocare dolore. Questo si spie¬
ga con la tendenza della nostra società
anegare la componente del dolore nel¬

le esperienze umane e
soprattutto con la rimo¬
zione della morte.

Ma comunque man¬
tiene una funzione di

protezione, eguagliata
alTatto magico: ci si
protegge da alcune pau¬
re portando sulla pro-

^pria pelle l’animale di
cui si ha paura. Ma si sa
che ogni animale ha una

simbologia che funziona
al di là della consapevo¬

lezza dì chi sceglie un’im¬
magine piuttosto che altre.

Non bisogna sottovalu¬
tare anche la funzione

municativa, che si articola a
due livelli: una di tipo auto-

biografico, per cui si incido¬
no le proprie iniziali ola data

di nascita oaltre informa¬
zioni su di sé. L’altra di
tipo affettivo, che ha più

attinenza con ivìssuti in¬
teriori affettivi della perso¬

na. Allora il tatuaggio diven¬
ta l’espressione di legami che si

auspica duraturi: si incidono cuori tra¬
fitti da una freccia, il nome dell’ama-

venta anche una superfìcie da scoprire,
da leggere; una parte nascosta da occhi
indiscreti ouna parte da esibire per
“ m o s t r a r s i ” .

Vecchi enuovi graffiti

Come il tatuaggio ricopre eabbelli¬
sce la superfìcie del corpo, così gigan¬
teschi disegni stanno ricoprendo imuri
ele pareti dei tram odelle metropolita¬
ne nelle città grigie, scatenando fim-
maginazione visiva.

Se igraffiti descrìvevano esclusiva-
mente le iscrizioni preistoriche ele
scritte rupestri, oggi si èpassati alle
scritte murali, disegnate amatita, pen¬
narello 0spray. Questo fenomeno èna¬
to aNew York alla fine degli anni Ses¬
santa, quando iteen-agers cominciano
afirmare con iloro nomi muri evago¬
ni della metropolitana (tag). Le tag era¬
no poi siglate con un indice di prove¬
nienza del giovane artista (wrìter). Po¬
co per volta esse divennero sempre più
grandi earticolate, fino adiventare del¬
le opere collettive da parte di gruppi di
adolescenti (crew). inizialmente com¬
prendenti giovani appartenenti alle mi¬
noranze etn iche. Rappresentava un mo¬
do per comunicare problemi easpira¬
zioni, un modo per esprimere la loro
rabbia verso una società dove la loro
voce non era ascoltata, un modo per ri¬
costruire il mondo rendendolo più co¬
lorato emeno desolato. Igraffiti sono
una de l le mani festaz ion i de l la cu l tura
hip-hop, di cui fanno parte anche la mu¬
sica rap, la break-dance e/'aerosol art,
cioè l’arte dello spray.

11 graffito italiano ècaratterizzato da
una minore carica di aggressività edi
contestazione. Infatti il wrìter italiano,
nella maggior parìe dei casi, dichiara di
voler esprimere le proprie emozioni e
sensazioni eprodurle negli altri. Molti
agiscono alivello individuale enon
hanno gruppi di appartenenza, perché il
gruppo, in questi casi, viene percepito
come un limite all’espressione della
propria individualità. Altri, invece, sen¬
tono il bisogno di riconoscersi in un
gruppo {crew), con cui condividono an¬
che gli abiti larghi, il cappellino, il lin¬
guaggio. Non emergono ideali sociali o
politici, ma semplicemente il loro inte-

c o -

f

to/a. In questo modo la persona simbo¬
leggiata attraverso un disegno “entra”
nella pelle in modo indelebile. Soprat¬
tutto nei casi dì giovani ha una funzio¬
ne più di appartenenza al gruppo con
cui si èlegati: in questo modo si comu¬
nica agli altri ciò che si èociò che si
vorrebbe essere. Accanto aquesto bi¬
sogno di apparìenenza c’è anche quel¬
lo di individualità: si può scegliere lo
stesso tatuaggio, ma lo si disegna su

Questo incontro avveniva eavviene
nell’ambito di un rituale, che attraver¬
so il dolore fìsico, riproduce alivello
simbolico il passaggio dalla vita alla
morìe. La propria crescita sociale espi¬
rituale era accompagnata dal supera¬
mento di “prove iniziatiche”, tra cui la
sopportazione del dolore. La conoscen¬
za della vita passava attraverso il dolo- pai-ti diverse del corpo, utilizzando co-
re che dà la conoscenza. Spesso nella Jori oforme diverse,
mitologia chi possiede la conoscenza
soffre di una menomazione fìsica (pen¬
siamo ai saggi che spesso sono rappre¬
sentati ciechi, ogli stregoni che sono

Anche la funzione estetica ha la sua
importanza nella scelta del tatuaggio, il
suo scopo èdi ornare, abbellire il cor¬
po. Farsi ammirare perché la pelle di-
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resse èil dipingere. Dentro ad una crew
s i h a i l n o m e e u n o s t i l e c h e è s i a i n d i ¬

viduale che di gruppo eche permette di
riconoscersi dalle altre, che diventano
rivali alivello artistico. C’è anche la di¬
mensione del rischio acaratterizzare la
b r a v u r a d e i w r i t e r .

rappresenta un atto
di coraggio il dipin¬
gere graffiti in posti
rischiosi, tipo ide¬
positi dei treni odei
pullman. Rappre¬
senta la capacità di
a f fi n a r e i n t u i t o e
d e s t r e z z a c h e o c ¬

mondo su di sé. Certo, una componen¬
t e n a r c i s i s t i c a e s i s t e c o m e s o t t o f o n d o

sia nel tatuaggio che nel graffito, eque¬
sta èlegata alla naturale sensazione che
il giovane ha di avere il mondo in ma¬
no. Per cui èl’epoca delle bravate, del¬

le prove di corag¬
gio, dell’espe-
r i e n z a d e l l i m i t e
c o m e r i s c h i o a n ¬
c h e d e l l a v i t a :

tutti comporta¬
m e n t i f u n z i o n a l i
aprendere con¬
sapevolezza del¬
la propria capa¬
c i t à d i t r a s f o r m a ¬
r e i l m o n d o . L a
s e n s a z i o n e

“avercela fatta” è

venzione sta uccidendo poco per volta
la sua autonomia, che significa avere
degli spazi territoriali etemporali ove
possono mettersi alla prova senza l’aiu¬
to di nessuno. Ma mentre un tempo l’a¬
dulto prima di lasciare da solo il ragaz¬
zo insegnava alui tutto ciò che occor¬
reva per sopravvivere, oggi oscilla tra
un completo controllo chiamato “pro¬
tezione” eun completo abbandono che
viene chiamato “fiducia” . Di fat to lut t i

si pre-occupano, ma pochi si occupano
dei ragazzi. Ecosì essi elaborano una
cultura nuova, quella del rave, per cui
ci si ritrova senza voler essere trovati.
Si stravolgono gli orari, si dà un calcio
alla vita quotidiana che vuole le perso¬
ne educate, integrate, sorridenti, per ri¬
trovarsi tra simili in un gruppo dove fi¬
nalmente esiste una legge chiara ese¬
lettiva, delle regole eun capo che sa far
r isuonare le emoz ion i “dent ro ” a t t ra¬
verso il ritmo musicale. Ritmo martel¬
lante eossessivo come lo èquello degli
impegni di tutti igiorni, l’unico che fa
superare la soglia della razionalità efa
ritrovare quella comunione di menti,
“dove ti capisci senza parlare” perché
forse sono stufi di sentir rumore di pa¬
role. Giovani prigionieri del rumore per
riempire un “dentro” ingombro di pen¬
sieri penetranti econfusi. Essi analiz¬
zano spietatamente ciò che li circonda,
ma poi sentono che non possono far
nulla per cambiare: allora c’è chi si im¬
pedisce di “pensare” enon sa più nean¬
che parlare, echi si riempie di musica
che in qualche modo faccia risuonare il
s u o v e n t r e .

Come fare per far vedere che si esi¬
ste, in una società dove tutti parlano
dell’ infanzia edcH’adolescenza edei
giovani, ma poi essi non sono protago¬
nisti di nulla? Forse allora la loro esi¬
genza di nascondersi èleale, equella di
ricordarci che esistono in modo colora¬
to èun invito che ci fanno aguardare di
più senza fretta ciò che ci circonda, in
modo da renderlo più umano. ■

Dialogo culturale
Il nostro primo compito
nell'avvicinarci aun altro popolo,
aun'altra cultura, aun'altra religione,
ètoglierci le scarpe, perché il luogo
al quale ci stiamo avvicinando èsacro.
Qualora non ci comportassimo così,
correremmo i l r ischio

di schiacciare il sogno altrui.
Peggio ancora: correremmo il rischio
di dimenticarci che Dio

già stava lì,
prima che noi arrivassimo.

co r rono pe r non es¬
sere sorpresi in
u n ’ a t t i v i t à n o t t u r n a
che rasenta il limite
della legge; per¬
mette di emergere
rispetto al gruppo
stesso, di dar prova
di coraggio asé e
agli altri. La fama
d e l w r i t e r è a l l o r a
anche in re laz ione
con i luoghi ove
r i e s c e a l a s c i a r e i l

suo segno. 11 graffi¬
to pare dire: “Ci so¬
no anch’io ece l’ho
f a t t a a n o n f a r m i
vedere”. Oggi esi¬
s t o n o c r e w c h e l a ¬
vorano su commissione ealtre che r i¬

d i

u n a s e n s a z i o n e

che dentro di sé
lascia un ricordo
benefico circa la
propria “poten¬
za”. Si èpotenti
perché si èriusci¬
ti asuperare la
paura di non far¬
cela, non riuscire
bene aca l co la re
il rischio. Forse,
quindi oggi, in
un ’epoca dove
l ’ adu l to èans io¬
s o e h a e l a b o r a t o

una fa l sa a t tenz ione a l l ’ i n fanz ia ea i
giovani, il ragazzo si sente continua-

mente costretto aviag-
Ij g i a r e e n t r o d e i t e r ¬

mini edelle espe¬
rienze compieta-

m e n t e

Anonimo latinoamericano

0 c u o r e

0cuore, fa' conto d'avere
tutte le cose del mondo.
Fa' conto che tutto ti sia

giardino delizioso di verde,
Etu su quell'erba verde,
fa' conto d'esser rugiada
Gocciata colà nella notte,
eal sorger dell'alba svanita.

Omar Ktiayyàm, Quartine (Robà'iyyàt),
Einaudi ed., Milano

fiutano qualsiasi logica commerciale,
che vedono il writing come un modo
per rilanciare la loro rabbia nei con¬
fron t i de l l ’au to r i tà . i C

ì

c o n -

# ' trollate dagli
I , adulti. La CLil-
L j tura della pre-

II bisogno di esistere

Sia il tatuaggio che l'Aerosol Art in
fondo hanno delie similitudini; infatti
questo desiderio di ricoprire delle su- ̂
perfici del proprio corpo edel corpo
m e t a f o r i c o d e l l a c i t t à r i c h i a m a n o i l b i ¬

sogno di richiamare l’attenzione del

a. ]
'! ●
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a c u r a d ì M A R I A N T O N I E T T A D I C A P I T A e D A V I D E B A Z Z I N I

pesi alla parete equelli di cui dispone la mia anima -non ri¬
flettono più... Che con la tua forza tutta maschile mi hai tra¬
scinata sul dosso... elì, finalmente, acontatto con l’aria e
con la luce, il pesante tronco ha ripreso arespirare. Piano pia¬
no (non c’è leggerezza senza lentezza).

11 gusto per un regalo inaspettato, la voglia di curarmi di
me, il ricominciare ad apprezzarmi... epoi, -quasi una na¬
turale conseguenza -il ritrovare le persone intorno: quelle
fisicamente vicine, ma anche le lontane... Riappassionarmi
alle sorti del pianeta.Per me non c’è un altro modo di stare
al mondo se non stando con me, essendo me eattraverso la
vita, le giornate leggera aprescindere dai problemi, appa¬
gata aprescindere dalle “mancanze”, vuota nonostante la
sensazione di pienezza,/wft/mto nonostante un passato pros¬
simo doloroso. Leggera, posso contenere/sostenere/soppor¬
tare di più: esserci, anche per te.

Leggera, posso attraversare echiudere icerchi. Volteg¬
giare in avanti eall’indietro lungo la spirale della mia vita.
Incontrarti, assertiva eaccogliente, enon schiacciarti, com¬

petitiva erivendicativa. II ritorno alla legge-
^rezza èsempre una sorpresa: ha un po’

del la favola del la “bel la addormenta¬

ta”. Lui la bacia elei si sveglia etut¬
to intorno riprende la vita; ed erano in¬

tanto passati cento anni! La vita fino ad
ora mi ha “baciata” nei modi enei luo¬

ghi più imprevedibili; sono curiosa di
sapere in quali equante maniere anco¬

ra mi sorprenderà... Aqueste iniezioni
di linfa... porgo l’altra guancia.

a r o a m i c o ,

li scrivo da un’isola di leggerezza... Non sono in vacanza,
non sono fuggita... è“un’isola di tempo” quella di cui ti par¬
lo... “si creano, anche, delle specie dì isole di tempo, dì tem¬
po ritrovato... isole alle quali si può ondare, perché si sba¬
glia lo navigazione, dove il tempo èrallentato, edove si pos¬
sono incontrare tempi diversi... una ricerco di isole in cui il
tempo posso fermarsi...

Èun approdo dopo un naufragio in cui avevo finito per di¬
ventare pesante quanto il tronco acui mi ero afferrata...

Ci sono dei periodi nella mia vita di donna in cui ètal¬
mente fragile la mia struttura che la sovrastruttura (intendo
tutto quello che èfuori di me ealtro da me), mi pesano ad¬
dosso come piombo: io stessa divento pesante quanto loro.

L'immagine che ho di me in questi momenti èquella di un
grande tronco secco; non sono di pietra ma di legno perché
ho memoria della linfa che fino aieri mi scorreva dentro, del¬
le foglie tenere, dei fiori edei frutti... Ma èpassato... enon
intravedo futuro. Enon ho desideri: equesto èper me il più
allarmante sintomo di aridità! Non desidero amore, amici...

neanche cioccolata oun vestito nuovo. Questo mi fa pau-
.che èpur sempre un sentimento; l’altro èla nostalgia...

deH’ultima risata. Non mi sento più... perché non riesco ad
ascoltarmi-, oforse perché non mi parlo. Non mi sento più:
questa èla malattia, origine econseguenza al mondo stes¬
so della mia pesantezza.

Caro amico, forse la riconquistata legge¬
rezza la devo un po’ anche ate... Che ̂
non mi hai fatto pesare il mio peso: che ̂
mi hai accolta (di quali accoglienze sei fa
capace quando, alleggerito di te, ti de- n
dichi ame!...); che hai saputo ascoi- E
tarmi perché hai saputo far nascere le fr
parole; che mi hai rimandato una
bellezza che gli specchi -quelli ap-

m a

r a . .
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M a s c h i l e - F e m m i n i l e

Devo trovare, dentro il mio essere uomo, una leggerezza
possibile, soggettiva, vissuta, ché non mi basta quella coatta
dell’industria culturale edel tempo libero. Avolte ci riesco,
come ben sai... Esono le volte in cui la gabbia dorata della
pesante2:za del dover essere lascia passare grandi dosi di iro¬
nia edi autoironia. Cara amica, la leggerezza, il sollievo che
sento èsoprattutto nell’esercizio -avolte rispettoso, altre
spietato -di un ironia totale ma non totalizzante, gratuita ma
non dissipata. Un’ironia che investe me, le cose, le altre per¬
sone. Che mi permette di “arrancare nel quotidiano senza far¬
mi troppo male, senza fare troppo male.La leggerezzache
vorrei per il mio essere uomo èuna “leggerezzafatta
della libertà di saltare con un balzo in avanti, di vedere oltre la
pesantezza, l’aggressiva rumorosità, la scalpitante velocità di
questa epoca. Èuna parte nascosta ma tuttora presente del mio
essere uomo. Voglio sperimentarla perché, come una polvere
sottile, copra il peso senza rimuoverlo, mi porti nel futuro sen¬
za dimenticare il passato, mi aiuti astare sveglio senza rinun¬
ciare ai sogni.

“Nei momenti in cui il regno deH’umano mi sembra con¬
dannato alla pesantezza, penso che dovrei volare come Per¬
seo in un altro spazio. Non sto parlando di fughe nel sogno o
nell’irrazionale. Voglio dire che devo cambiare il mio ap¬
proccio, devo guardare il mondo con un’altra ottica, un’altra
logica, altri metodi di conoscenza edi verifica. Le immagini
di leggerezza che io cerco non devono lasciarsi dissolvere co¬
me sogni dalla realtà del presente edel futuro.Mi servo¬
no iblu di Chagall per potermi esercitare nel volo, per im¬
maginare davvero la sottrazione di peso, lo stare sopra le co¬
se, il vederle con distacco. Ma non voglio rinunciare alla poe¬
sia disincantata di Pasolini, al linguaggio dello spessore, del¬
la concretezza, dei corpi che desiderano epercepiscono, epro¬
vano, esbagliano. Ho bisogno delle piccole cose edei sogni
grandi. Rivendico insieme la leggerezza dei miei desideri ela
pesante corporeità delle mie emozioni esensazioni... ■

a r a a m i c a ,

il peso, il peso che porto, il peso che portiamo èin ogni
costrizione, in ogni “dover essere” che trasforma inostri
giorni appassionati in un teatro di ruoli, in una rete vischio¬
sa di relazioni dalle aspettative forti forti che stringono co¬
me nodi... II peso, il peso che porto, il peso che portiamo lo
percepisco in queste nostre città dove dico che non èsolo dif¬
ficile vedere riflesso l’universo, ma anche soltanto guardare le
stelle la sera èdiventato un problema... Dietro la noia, dietro
l’ansia, sotto lo stress c’è questo peso, che ci esce da dietro gli

occhi, che ci segue fin nei sogni, che non tarda a
r ivelars i anche nel le cose che avevamo

considerato “leggere”. Vani gli sforzi
di apprezzare, di scegliere, di appas-

Vsionarsi: quando la pesantezza ha il
Jsopravvento lo sguardo della mito¬

logica Medusa sembra pietrificare
ogni cosa, ogni incontro di immagini,
ogni incrocio di speranze... Questi no¬

stri giorni, questa nostra epoca
ŝembra essere così pesante che ti

\resta addosso, ti si attacca al col-
\lo come un bambino addormen-

tato, si appiccica all’idea di fu-
t^Jro fino anasconderla, afartela

ignorare. Eidesideri, restati senza
^la loro naturale sede —l’utopica idea del

fu tu ro - i na r i d i scono fino ad i ven ta re b i¬

sogni da poter essere rivendicati in questo
pesante epervasivo tempo presente. Epiù pesante ancora èla
frivolezza obbligatoria, il divertimento coatto, rallegria con¬
trattuale cui ci sottopongono ipost-moderni riti chiamati “d’e¬
vasione” o“del tempo libero”... Equanta responsabilità del
mio essere uomo, del nostro essere uomini c’è in questa pe¬
s a n t e z z a a s s o r d a n t e .

f )

f

‘ - 'C ,

L / Z
j

'A. Carnevari, Saper perdere tempo, saperlo guadagnare, passim, in P. Perticar!, At¬
tesi imprevisti, Torino 1996
'I. Calvino. La leggerezza, in Lezioni Americane, Mondadori, Milano 1996
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FAR MENTE LOCALE

..Camminate tanto da poter distinguere iparticolari,
tanto piano che il mondo vi appartenga di nuovo,
tanto piano che appaia chiaro come il mondo non vi appartiene.
La lentezza èil segreto ela terra ètalvolta qualcosa di molto leggero:
un liberarsi, un volgere, una immagine senza peso,
un che con un senso, una luce in sé..

Peter Hàndke, Attraverso ivillaggi

ta (pensiamo alle Alpi) si sono trovati
improvvisamente stranieri. Èqui che è
nata la pratica del contrabbando, che al¬
tro non era se non il continuare sponta¬
neamente commerci fra realtà separate
dalle montagne ma che da sempre
avevano avuto rapporti commer¬
ciali. Una reazione locale ^
del tutto naturale ad una
imposizione dello stato
c e n t r a l i s t a .

Oggi, con \agloba~
lizzazione qualcuno ^
v o r r e b b e e l i m i n a r e
ridea di front iera afa¬
vore di un nuovo ordi¬
ne mondiale. Ma que- i
sto significa anche I
c o n c e n t r a z i o n e d e l m
potere, burocratiz- M
zazione, giganti-
smo tecnologico,
c e n t r a l i z z a z i o -
ne, logiche di

Esseri viventi che appartengono
aluoghi r

no dei concetti su cui si è
soffermata la riflessione
bìoregionalista èl’idea
di frontiera. Le frontiere
eiconfini s tor icamente
hanno significato divi¬
sione, distinzione, con¬

flitto. Nelle terre d’Africa, colonizzate
per secoli dagli imperi occidentali del
Nord, ancor oggi esistono confini “trac¬
ciati sulle carte” con un righello. Ci si
poneva sopra una mappa ela suddivi¬
sione avveniva per proprietà coloniale:
fm qui èmio, da quel punto in avanti è
tuo. In mezzo ci può essere qualsiasi
montagna sacra ai locali, un lago, un fiu¬
me. .. poco importa. Da questa modalità
ènata poi l’idea di straniero, di colui
che èoltre il confine, la frontiera. Così
popoli eculture fra loro omogenee, ap¬
partenenti alla stessa ecoregione, con le
stesse lingue econ gli stessi modi di vi-

I ●
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Frontiere, soglie eitanti volti
dello straniero

Si tratta, amio parere, di ritrovare un
nuovo significato al concetto di frontie¬
ra che possa sostituire l’idea negativa di
frontiera edi confine. Di fatto, in natu¬
ra esistono confini. Pensiamo agli orga¬
nismi, alle cellule, ma anche alle comu¬
nità, alle persone, alle culture. Chi di noi
fa memoria della propria infanzia, ri¬
corderà s icu ramente che fino ad una

certa età, nei nostri spostamenti sponta¬
nei (a piedi 0in bicicletta), non si supe¬
ravano certi l imiti. Non si andava oltre

quella determinata casa, oltre quel luo¬
go. Possiamo trarre una idea nuova di
confine anche dall’ecologia. In ecologia
si parla di habitat edi ecosistemi. Per
habitat si intende il luogo in cui vive un
determinato organismo. Per ecosiste¬
ma, invece, si intende 1’integrazione che
esiste fra ambiente fisico ecomunità dei
viventi. Per questo, pur con tutti ilimi¬
ti concettuali che anche la scienza del¬
l’ecologia ha, si parla di una siepe, di
uno stagno, di un lago, di un fiume...
come ecosistemi. Ma si parla anche di
ecotono, cioè di una zona, di una fascia
che si interpone fra due ecosistemi eche
quindi li lega. Èun po’ come la soglia ti gli esseri viventi della mia bioregio-
di casa, cioè quel luogo che unisce il ne. "Mi hai fatto conoscere/ ad amici
fuori con il dentro della casa. Dalla so- che non conoscevo./ Mi hai fatto sede-

E n U C A R E A L L ’ A M B I E N T E

EDUCARE ALL’AMBIENTE ACASA, ASCUOLA ENELTERRnORIO
Questo libro insegna ascoprire il fascino eisegreti del fiume, del bosco, della campagna, del¬
le valli, edelle città, offrendoci le informazioni egli strumenti per passare dalla teoria alia pra¬
tica dell’ecologia. Con che mezzi spostarsi in rapporto alle distanze da compiere?... con che spi¬
rito trascorrere una giornata immersi nella Natura?... che cos’è un’area Wilderness, ecosa ci
si può trovare?... quali animali possiamo trovare durante un’escursione naturalistica, equal è
il metodo migliore per osservarli?... acosa serve un giardino botanico?... Passo dopo passo,
adulti ebambini, impariamo acostruire uno stagno, un piccolo orto biologico, giocattoli bellis¬
simi con materiale di recupero, burattini... in un vero eproprio corso di ecologia pratica ease¬
guire pochi esemplici accorgimenti quotidiani per risparmiare energia econsumare meno eme¬
glio, vivendo in armonia con l’ambiente naturale, le sue forme eisuoi abitanti.

Zavalloni D., Zavalloni G., Educare all'ambiente acasa, ascuola enel territorio,
Macro Edizioni, Sarsina 1998, p. 112, lire 15.000
(Nota: Il libro può essere richiesto alla librerìa del CEM/CSAM)

glia nasce l’idea di un confine bioregio¬
nale che divide, ma soprattutto che con¬
giunge ciò che èseparato. Frontiere bio¬
regionali sono pertanto frontiere natu¬
rali che l’uomo etutti gli esseri viventi
hanno sempre varcato alla ricerca del
nuovo: spartiacque, scarpate, fiumi,
spiagge... Si lascia una zona per anda¬
re incontro ad un’altra, si lascia il cono¬
sciuto per 1’inesplorato, il nuovo. Da qui
l’idea di uno straniero che non èpiù
“estraneo”, ma ècolui che mi porta le
novità eche arricchisce le persone etut-

re/in case che non erano la mia./Mi hai

portato vicino il lontano,/ ereso l’e-
straneo un fratello'" (Rabindranath Ta-
gore, Poesie). Credo, infine, che sia in¬
teressante percepire che lo straniero (in
questa nuova visione positiva) non èso¬
lo la persona, ma èanche quel determi¬
nato animale equel particolare vegeta¬
le oppure quel minerale che io forse non
conosco odi cui imiei sensi percepi¬
scono la presenza. Per approfondire
questa idea equesti concetti ho scritto
insieme amio fratello Daniele, il libro
"Educare all 'ambiente acasa, ascuo¬
la enel territorio’’ ' ' di cui vi invito alla
l e t t u r a .

I

A S C U O L A S E N Z A F O T O C O P I E

BANDO DI CONCORSO
RIVOLTO ALLE SCUOLE ITALIANE
PER LA RIDUZIONE DELL'USO DELLE FOTOCOPIE
ALIVELLO DIDATTICO

l'intero anno scolastico. La dichiarazione, nel caso si tratti di un vero e
proprio contratto formativo con gli allievi, può recare anche le firme di
tutti gli scolari. La classe si impegna anche aricevere eventuale visita
dei membri della commissione. L'insegnante si impegna, poi, ad inviare
su richiesta iquaderni realizzati nel corso dell'anno scolastico di alcuni
allievi entro il 30 aprile del 1999. Dichiarazione emateriali devono es¬
sere indirizzati al seguente indirizzo:

CENTRO PER LA PACE (alla att.ne di Gianfranco Zavalloni)
Via Pio Battistini, 20 -47023 Cesena (FO)

Da alcuni anni nella scuola italiana sì fa largo uso di fotocopie per uso
didattico da parte degli insegnanti. Iquaderni degli scolari, dalla scuo¬
la dell'infanzia alle superiori, sono ripieni di fogli incollati. Sono fotoco¬
pie da completare, disegnare, colorare, riempire, siglare... Sconosciu¬
ta 20 anni fa, la fotocopia èoggi vero eproprio strumento didattico. Trop¬
po spesso, però, èuno strumento usato non in maniera creativa. La fo¬
tocopia èdivenuta un supporto ad un insegnamento standardizzato e
stereotipato. Ibambini disegnano raramente: èpiù facile trovarli men¬
tre colorano disegni fotocopiati. Si disimpara così una delle espressio¬
ni artistiche fondamentali dell’essere umano. Ènecessario riflettere su
ciò, tornando anche anon usare più le fotocopie. Per questo èbandito
il concorso dal titolo: "A scuola di fotocopie"

La premiazione avverrà entro il 6giugno 1999.
Ipremi consistono in: diploma di merito col nome della classe edegli in¬
segnanti partecipanti all'iniziativa; un pacco di libri edi altro materiale
didattico offerto dalla Casa Editrice Macro Edizioni, da destinarsi alla bi¬
blioteca di classe

La commissione giudicante ècomposta da:
Senatrice Carla Rocchi, Sottosegretaria alla Pubblica Istruzione; Raf¬
faele Iosa, Ispettore Tecnico del Ministero Pubblica Istruzione; Marisa
DarioI, Direttrice Didattica di Ceggìa (VE); Roberto Papetti, Animatore
del Centro La Lucertola del Comune di Ravenna; Zavalloni Gianfranco,
Direttore Didattico di Moena (TN).

Regolamento:
Per partecipare al concorso un insegnante deve inviare la dichiarazio¬
ne ad inizio d'anno in cui si impegna anon usare fotocopie nel corso del¬
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d i C A R L A S A R T O R I

* A

La barchetta
porta un carico...

\

"Là non si poteva far molto con le parole,
avolte una mano sulla spalla era già
troppo pesante"L (E. Hillesum) ,-ì

"Poi cominciava acantare quelle sue
canzoni leggere, senza parole, senza -
scostare le labbra: come un
pensiero cantato"^ (R. Piumini)

ghe distanze, colmano io spazio, vanno ol¬
tre il tempo perché d i n o i .

Vicino alle cassette si allestire uno spa¬
zio specifico, un piccolo atelier dove pro¬
gettare, costruire, scrivere le lettere. Ima¬
teriali sono amplificatori del percorso: bu¬
ste, carte, cartoline postali, cartoline rici¬
clate. postit. “francobolli”, timbri, forbici,
colla... (molti di questi oggetti sono
perati, altri vengono Costruiti con ibambi¬
ni, aseconda dei bisogni che si incontrano
lungo il cammino). Dontro alle cassette si
passa dai fogliettini piq accartocciati di fo¬
glie secche ai bigliettini apiegatura origami
con la missiva per la rriamma elo spazio ri¬
servato alla lettera di replica. Avolte ci so¬
no parole che non riescono adare un no¬
me alle cose per cercare nuovi pensieri e
nuove conoscenze. "N\q dove siamo qui?e...
tump. tump, tump... la sua domanda rotolò
per terra. Le donne sorrisero e, davanti alla
punta delle scarpe, il bambino vide isassolini
che gli erano appena caduti dalla bocca: tut¬
ta la voglia che aveva di chiedere ecuriosare
gli morì in gola. Sassi biancastri al posto dei-

rispondenze amorose, bigliettini con coite
frasi "gridate", annunci di desideri, tele¬
grammi asoluzione di problemi. Ogni pic¬
colo può ritrovare gli amici acui mandare
la corrispondenza attraverso la foto eil no¬
me posto sulla cassetta, scegli® uno opiu
destinatari, avolte solo se stesso. Ceun
utilizzo dei materiali edel progetto che evi¬
ta l’intervento troppo intrusivo edirettivo
dell’aduito. Molti sono ipretesti per tesse¬
re reti epistolari. Bambini che ritornano a
scuola dopo una lunga separazione eallora
sono iricordi dei compagni che aiutano a
colmare l’assenza; “Ti disegno un bambino
che guarda la stella cometa!", ricordando la
fiaba: Viaggio nella notte blû ; “Faccio l’ae¬
reo che stavamo costruendo, quando tu
non c’eri, con itavoli ele sedie che erano
le ali...”. Anche il periodo che precede e
prepara il distacco dalla scuola dell’infanzia
può permetterci di lavorare sulle memorie
da portare nell’altra scuola, da portare nel¬
la vita. Emozioni esentimenti trasferiti su

'Caro amico ti scrivo...

Ipercorso nasce per comporre, solleci¬
tare, mantenere le comunicazioni f ra le
persone della scuola attraverso una mo¬
dalità più astratta degli scambi relazio¬

nali: la lettera. Viene allestito un luogo del¬
la sezione con piccole custodie individuali:
per ogni bambino, per le insegnanti, per i
vari operatori. Cassette per le lettere pos¬
sono essere costrui te con scatole da scar¬

pe, con contenitori di celluloide per cami¬
cie. con portascarpe di tessuto... Involucri
trasparenti rendono visibili le cose al loro
interno restituendo ai bambini più imme¬
diato il controllo della situazione eil suo uti¬

lizzo: cassette vuote da riempire, sorprese
da scoprire, cose da eliminare. Adoperan¬
do un a rmad io acasse t t i i b imb i hanno in¬

vece uno spazio più segreto epersonale da
gestire.
La cassetta postale èuna zona ove trasferi¬
re segnali di comunicazione per l’altro: cia¬
scun bambino può ricevere da compagni e
adulti della sezione (o della scuola) mes¬
saggi di tenerezze, lettere arrabbiate, cor-

I
r e c u -

oggetti, parole, disegni, diventano le narra¬
zioni del mondo, nel mondo, coprono lun-
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Egregio direttore di Pìemme, merciali al rispetto delle persone ead accettare qualsiasi compromes¬
so pur di fare soldi. Invitiamo Piemme arescindere il contratto con Ne-
stlé earenderne pubbliche le motivazioni.
Con stima.

Abbiamo saputo deH’iniziativa commerciale di Pìemme che punta ad at¬
tirare iragazzi in libreria con l'offerta gratuita di una merendina Nestié.
Mentre ci stupiamo che Piemme utilizzi un metodo promozionale tanto
squalificante eche diseduchi ìragazzi ponendo ilibri allo stesso livello
delle patatine edei videogames, siamo addirittura scandalizzati che la
promozione venga fatta con iprodotti Nestié.
(...) Secondo l'UNICEF, nel Sud del mondo tutti gii anni muoiono un mi¬
lione emezzo di bambini, ossia quasi tre al minuto, perché non sono al¬
lattati al seno.

Per evitare questo infanticidio, nel 1981, l'Organizzazione Mondiale del¬
la Sanità (OMS) stabilì che te multinazionali devono evitare di fare pub¬
blicità ingannevole elimitare l'uso di campioni gratuiti di latte in polve¬
re alle strette necessità umanitarie, in modo da non utilizzare questo ca¬
nale come mezzo di promozione.
La multinazionale che viola di più il codice dell'OMS èNestié eproprio
per indurla acambiare atteggiamento èin corso il boicottaggio alivel¬
lo internazionale.

(...) Attraverso la sua iniziativa promozionale, Piemme si èassunta la
grave responsabilità di educare ìragazzi ad anteporre gli interessi com-

p.Ottavio Raimondo
consigliere delegato SERMIS/Edizioni EMI

Al 13.3.98 hanno comunicato la loro adesione aquesta lettera aperta:
Popoli -Milano; Nigrizia -Verona; Missionari Consolata -Torino; PM -
Verona; Missione Oggi -Brescia; Cem-Mondialità -Brescia; Raggio -Ve¬
rona; Ad Gentes -Bologna; Afriche -Genova; Emmaus -Firenze; Messis
-Napoli; Centro Nuovo Modello di Sviluppo -Vecchiano (PT); Rete Radié
Resh -Quarrata (PT); La Tenda dei Popoli -Ostia Lido (RM); Libreria Ce-
les -Cologno Monzese (MI); CTM -Bologna; Commercio Alternativo -
Ferrara; Mani Tese -Milano; EMI -Bologna; CISV -Torino; Comitato Pie¬
monte ISCOS -Torino; MLAL -Verona; UHIRI -Milano; Comitato Colla¬
borazione Medica -Torino; Centro Studi Sereno Regis -Torino; CoCo-
RiCò -Torino; CIPAX -Roma; Peacelìnk.

Chi desidera sottoscrivere questa lettera lo notifichi amezzo fax al numero
051/327552 oppure via e-mail a: sermis@interbusiness.it). Per iprossimi gior¬
ni èprevisto l'invio dell'elenco aggiornato dei sottoscrittori.

la sua voce di sempre, al posto delle sue ti¬
mide parole. N\a come era possibile?"\ Il
bambino viene incoraggiato adare delle ri¬
sposte eafare delle domande all’altro, in
modo che irapporti non si esauriscano nel¬
l’attimo presente, ma possano produrre
connessioni future eagganci con il passato.
I n t o r n o a l l e n i c ¬

chie per imessag¬
gi ipiccoli inven¬
tano scr i t tu re : “Ti

ho scritto in ingle¬
se!’’, compongo¬
no ritualità di ge¬
sti: “Questi sassi
t i f a n n o e n t r a r e
nel circo dei pa¬
gliacci!” dichiara¬

no desideri: “É il mio biglietto da visita, c’è
scritto Caldogno, così puoi venire acasa
mia senza sbagliare st^ada”^ Questo lavo¬
ro si definisce un po’ alla volta, si modifica
esi ristruttura con ibambini, non perché sia
un percorso incerto, ma perché le attese
vengono giustamente abbattute, rintraccia¬

te, smarr i te, r in¬
corse lungo la
strada delle idee,
dei progetti, del¬
le prove edegli
errori. Ciò pre¬
dispone il bam¬
bino ad acquisire
c o m p e t e n z e o r ¬
ganizzative eau¬
to -o rgan izza t i¬

ve. L’adulto facilita le situazioni, interviene
con delicatezza, èpresente, ma non èin¬
vasivo, ha uno sguardo discreto nell’osser-
vare efiducia nella capacità del bambino. È
un educatore che sa asco l tare mol to , non

perché possiede mille virtù enon sbaglia
mai, non perché èun “insegnante potente”,
ma perché rivisita di continuo il suo ruolo;
questo adulto educatore ricerca con il bam¬
bino, accoglie le sue teorie, le sue riflessio¬
ni, le sue domande sul percorso equindi gli
intrecci nascono come risposte del legitti¬
m a t o s c a m b i o f r a i d u e .

La gioia, l’interesse, la curiosità, l’incanto
dei bambini nel trovare la posta in cassetta,
ricollega al simbolo della cornucopia piena
di messi edi frutta, richiama la ricchezza of¬
fer ta da l la comunicaz ione. Lo scambio de i

● >
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messaggi dilata l'abbondanza data dai sape¬
ri, il dono degli annunci amplifìca icontenuti
a f fe t t i v i .

La relazione epistolare non èla vendita di
un oggetto ouna forma di baratto per aver¬
ne un altro, ma diventa il dono di storie co¬
muni econdivise. Per questo molte lettere
h a n n o s a l v a t o

d a l l e

nie”, poiché le
n a r r a z i o n i i n

e s s e c o n t e n u ¬

te acquistano
una vita pro¬
pria, ricreano
l e m e m o r i e ,
r i c h i a m a n o
u n ’ e t e r n i t à

spirituale.
P e r i b a m b i n i
allora, la scuo¬
l a f o r s e n o n

sarà il luogo
dei loro tempi
ruba t i o in es¬

sa perduti, ma
sarà uno spa¬
zio da “abitare”, dove le parole lasciano le
t r a c c e d e l l ’ a s c o l t o e t e s s o n o l e r e t i d e l l a

chiarezza, della delicatezza, delia profon¬
di tà de i sent iment i .

"Alo se non sapremo offrire al mondo impo¬
verito del dopoguerra nient'altro che inostri
corpi salvati aogni costo -enon un nuovo
senso delle cose, attinto dai pozzi più profon¬
di della nostra miseria edisperazione -, allo¬
ra non basterà"*’.

sformano in pietre icattivi, “solo icattivi e
per dieci anni”; fili di gramigna che ti fanno
mutare in delfino: “Avrai la coda ele pinne,
potrai fare il salto nell’onda”, ma perché
tutto abbia effetto bisogna prima recitare le
parole magiche. Sassi tutti lisci, aforma
d’uovo, bellissimi per la collezione della

m a e s t r a .

“Questo fiore
- i n v e c e - l o

p o r t o a l l a
m a m m a ! ” .

Bambin i sedut i
in torno a l vu l¬
cano di sabbia

in cos t ruz ione:
c o m p o s i z i o n i
di insalate fatte

con erbaggi in¬
teri, tagliati e
pes ta t i ; to r te
per tutti icom¬
pleanni coro¬
nate di stecchi
d i c a n d e l i n e .
S a c c h e t t i n i e
scatole di car¬

tone raccolgono pietre luccicanti esassi
“che scrivono” da portare acasa; la “cacca
molla” (terra osabbia bagnata) che si trova
negli interstizi dei giochi dopo la pioggia,
viene rubata fra ibambini come oggetto
prezioso edi grande potere. Perché non
comporre questi leggeri gesti narrativi,
perché non amplificare iversi del quotidia¬
no dei bambini eriproporli aloro compre¬
si, riconosciuti, precisati, valorizzati dall’a¬
d u l t o .

Quando la psiche che percepisce ele cose
percepite, soggetto eoggetto, si fondono eas¬
sorbono aWcendo, avviene ciò che si può de¬
finire "esperienza metafisica’"* Comporre un
ikebana con ibambini nasce come una del¬

le possibili risposte ai loro giochi. La tradu¬
zione letterale della parola ikebana è“fiori
viventi”, èun’arte molto antica, “sponta¬
nea, senza artificio epertanto perfetta, è
l’emblema del ciclo vegetale, riassunto del
ciclo vitale”'®. Proprio per questo suo ca¬
rattere effimero etransitorio, l’arte di di¬
sporre ifiori può tradurre in significati imo¬
menti della storia del bambino. Radici, cor¬

tecce, rami, foglie, fiori, ma ancora insalata
riccia oil cavolo cappuccio piramidale, isas¬
si con le righe del Brenta eancora di più...
Ivari elementi verranno composti su cio¬
tole, bicchieri, piatti, tavolette, bottiglie,
conchiglie..., tutti quegli oggetti che usia¬
mo immancabilmente sempre allo stesso
modo dovranno so l lec i ta re c rea t ivamente i

nostri pensieri.

Una bacinella di ceramica

azzurra, di forma ovale come
una barca, arriva verso sera con
il suo carico floreale eun
grande timone fatto con
un rametto di lauro cedro.

p r i g i o -

La barchetta porta un carico di ghiaia bianca,
seminascosto dai fiori’

Mezza patata, appoggiata con la parte ta¬
gliata su una superficie piana, può essere uti¬
lizzata per tenere in piedi fiori eramoscelli.
Il tubero viene prima bucato con uno stec¬
co più sottile del gambo del fiore che si vuo¬
le inserire. Isuggerimenti per l’uso dei ma¬
teriali: seppur strani, diversi, sconosciuti,
quotidiani sottendono la protezione delle
piante, quindi si andrà principalmente dal¬
l’ortolano odal fiorista. Inostri gesti saran¬
no l’espressione cauta, attenta, rispettosa
della natura non conquistata, ecostituiran¬
no l’espressione di un inscindibile rapporto
d i s c a m b i o f r a u o m o e a m b i e n t e .

Hillesum E., Lettere 1942-1943, Ed. Adelphi, Milano 1990,
p.149
'Piumini R., Motu-Itì. L'isola dei gabbiani. Ed. Einaudi, Tori-
n0'1989, p.llO
’Landmann B., Viaggio nella notte blu, Ed.Arka, Milano 1997
‘Ruggieri C., Sassinbocca, Ed. C’era una volta..., Pordeno¬
ne 1993, p.22
■' Laura eDaniele, Tenerezza, Reggio Children, Reggio Emi¬
lia 1995, p.71
'Edwuards C., Gandini L, Forman G.,I cento linguaggi dei
bambini. Ed. Junior, Bergamo 1995, p.334
’Munari B., Un fiore con amore, Einaudi, Torino 1988, p.62
^Prevert J., Gard M., Chanson pour chanter àtue-tète et ù
cloche-pied, Gallimard, Paris 1985
’Zolla E., Archetipi, Marlisio, ed., Venezia 1988

Banti-Pereira à.,Corso di ikebana. L'arte di disporre ifio¬
ri, De Vecchi ed., Milano 1991

Un fiore con amore^

"Un immense brio d'herbe
Une toute petite forét
Osservando ibambini mentre giocano in
giardino con terre, sabbie, sassi, erbe, fio¬
ri, acque... possiamo riconoscerne una cul¬
tura semplice ed essenziale fatta di gesti ri¬
trovati, di segni ancestrali nella terra, di for¬
me compositive, di contrasti complessi.
Secchielli riempiti con misture diverse, po¬
zioni magiche: erbe sminuzzate esetaccia¬
te: sabbie con frammenti di foglie che tra-
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"Parlare di farfalle in un'epoca dominata dalla tecnologia può sembrare
inutile. Ne convengo, èperfettamente inutile. Ma il criterio dell'utilità,
nel giudicare l'interesse da tributare aun argomento, èvalido
solamente per quelli che dinanzi aqualsiasi realtà antepongono la
domanda: "A che cosa serve?". Se vi riconoscete in questa categoria di
persone interrompete la lettura di queste pagine: state perdendo
tempo. Interrogarsi sull'utilità di una manifestazione della natura, poi,
equivale ad effettuare ancora una volta quel prediletto esercizio della
gestione del tutto. Neanche l'arte pare sia esente da questo vizio: da
sempre ci siamo preoccupati di esaltarne eforse anche inventarle,
molteplici funzioni di arricchimento culturale, di fonte di piacere, di
crescita sociale eperfino di propaganda. Eppure esistono aspetti che si
sottraggono alla nostra logica interpretativa, alle innumerevoli "nomie"
e"logiche" da noi coniate... (...) Gli antichi greci usavano un solo
vocabolo (psyche) per indicare l'anima, la vita, la farfalla. Se identificare
le più belle espressioni della natura nei fiori enelle farfalle è
consuetudine diffusa, le farfalle abuon diritto possono pretendere di
simboleggiare l'intera vita, enon solo per la bellezza elo splendore
sempre ammirati oper la leggerezza del volo che, rendendo percepibile
il moto conferisce loro, rispetto ai fiori, una addizionale componente

vitale; ma anche perché lo sviluppo di una forma così bella avviene per
misteriosa repentina metamorfosi da una larva insignificante;
passaggio che assume il senso di una nuova, stupefacente ed
inaspettata creazione, che sempre sbigottisce anche il più abituato degli
entomologi. Guai però achiedersi il perché delle farfalle edella
esistenza. Allora il buio del mistero potrebbe prevalere esi rischierebbe
di cadere nella follia, come il matto nei tarocchi: una figura con il retino
che insegue una farfalla che fugge. Perché dunque
parlare di farfalle? Semplicemente per
compiacersi della vita, così come questa è
"secondo natura", senza false
visioni idilliache o
altrettanto false facili
amarezze".

s

La leggerezza
di un volo

io lo seguivo enel rosso tramonto
dall’alto di un monte scoprivo
i l mio mondo.

osa c’è più di leggero di un volo?
Nulla in realtà. Del resto, di fron¬
te alla pesantezza di parte della
loro vita quotidiana, Ibambini

spesso prendono il volo, se ne vanno con la
“testa fra le nuvole’’ rincorrono sogni e
pensieri che li portano altrove.
Arrivati in alto, la realtà sotto di noi assume
una nuova prospettiva, la visione diventa
d’insieme etutto quanto si ridimensiona.

un falco che un giorno èstato colpito
m a n o n è m o r t o , è s o l o f e r i t o .c AA.W, Cantici eMiti degli indiani d'America,
Verona 1992.p.51Fiumi, boschi emari senza confini,

igrandi orizzonti, le verdi colline;
equando il mio arco colpiva lontano
sentivo di essere un libero indiano.

A T T I V n A ’

f* Quali animali volano?
ITu quale vorresti diventare?
i? Edove vorrest i volare?

La tenda rossa vicino al torrente

la vita èfelice tra la mia gente,
equando partivo per un lungo sentiero
partivo ragazzo etornavo guerriero.

Un falco volava nel cielo al mattino
everso il sole mi indicava il cammino:

La canzone del falco

Un falco volava nel cielo al mattino ^
ricordo quel tempo quando ero bambino;

Durante l’attività di rilassamento, in pale¬
stra, si possono indurre immagini da tra¬
durre poi in stimoli-guida per attività da svi-
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plastica, aderisce alle forme che si model¬
lano in lei.

luppare sul piano linguistico e/o di educa¬
z i o n e i c o n i c a .

.vo lo . . . cosa vedo sot to d i me?

volo... dove mi poso quando sono stan-

II capo non disse nulla, ma quando finirono
per emettere non più parole ma gridi, pen¬
sò: -Bene, farò così anch’io. Sarò l’aquila
-. Allora la gente che stava fuori dalla sacra
loggia sentì un gran rumore edall’apertura
del fumo uscì una grossa anitra selvatica,
poi delle oche edelle gru einfine un'aquila.
La gente si mise agettare secchi d’acqua
gridando: -Tornate indietro! Vi state tra¬
sfigurando -Ma essi volarono via”.

Chevaiier. Dizionon'o cfe/simbo/i, Milano 1986.
vol.30, p.3l3

CO?

volo... echi voglio raggiungere?
‘vo lo . . . ecosa l asc io d ie t ro d i me?

Camminare sulla sabbia apiedi nudi alter¬
nando passi leggeri, che lasciano segni deli¬
cati, apassi pesanti che ci riportano asen¬
tire il suolo sotto di noi eci permettono di
sperimentare il radicamento. Acontatto
con la terra si riprende energia eci si pre¬
para ariprendere il volo...

Costruiamo le ali

Patwin. //gotto ela volpe, in Cantici eMiti degli india¬
ni d’America. Verona 1992, p.51Con materiali diversi (cartoncino, carta ve¬

lina, carta collage, forbici, colla, perline,
stoffe, fili, ecc.) costruiamo le ali per aiuta¬
re il corpo asollevarci eprogettiamo il vo¬
lo. Dobbiamo scegliere il luogo, decidere il
tempo, valutare la nostra energia, cogliere il
v e n t o .

Si può intendere la metamorfosi come pas¬
saggio da uno stato all’altro e, in particola¬
re, da uno stato di pesantezza-compressio¬
ne-rigidità ad uno stato di leggerezza-
espansione-dinamicità. L’elemento da cui
partire può essere l’Aria, simbolo del desi¬
derio esoprattutto del desiderio del volo.
L’Aria èinvisibile, non ha forma, si perde in
ogni direzione, ma èindispensabile alla vita.

Il piviere

Opiviere, mio amico, come delicatamente
sorvoli l’acqua!
Leggiadro sei quando spazi espicchi il volo
sui fiumi in piena.
Odel iz ioso ucce l lo , da l l ’occh io ch iaro e
dal capo coronato da una cresta!
Notte per notte io giaccio insonne
fino al giungere dell’arba rossa,
epenso alle tue bianche ali,
piviere, mio amico.

Riflessioni in gruppo

>Quando sento il bisogno di “volare via”?
IDa chi eda che cosa vorrei fuggire?

Quale èla cosa più pesante che “mi but¬
t a a t e r r a ” ?

A t t i v i t à

Correre in cortile, abraccia aperte, sof¬
fiare, farsi vento
Ricreare eriprodurre isuoni dell’aria,
cercare etrascrivere le parole che ricor¬
dano l ’ar ia.

Pokombo, Afr ica Orientale
Metamorfosi

“Durante un’iniziazione ivecchi di guardia
se ne erano andati. Uno dei giovani lì diste¬
si si mise apulirsi le unghie adoperando un
bastone invece del suo grattatesta. Ad un
t r a t t o e s c l a m ò :

delle penne sotto le unghie -.
Alcuni dei suoi compagni provarono an-
ch'essi, epresto tutti lo imitarono.
Evidero spuntarsi addosso delle penne, che
crescevano fino ad i ven ta re a l i .
- C h e c o s a d i v e n t e r a i ? - s i c h i e d e v a n o r e ¬

ciprocamente. Uno disse: -Diventerò
un’anatra selvatica, altri due volevano di¬
ven ta re g ru .

La sabbia

" I n
G u a r d a t e ! M i c r e s c o n o particolari, la

sabbia può
sos t i t u i r s i a l¬

l’acqua nelle
ab luz ion i r i¬
t u a l i d e l l ’ I ¬

sIam. Èpurificatrice,
liquida come l’acqua,
abrasiva come i l fuoco.

Facile da penetrare e
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Crescere in leggerezza

Iesugli uomini, stipato di ricchezze ed’in-
Lgorghi, stracarico d’ornamenti edi in-
\combenze, complicato di meccanismi
\edi gerarchie, gonfio, teso, greve.
I“E’ il suo stesso peso che sta schiac-
V. ciando l’impero", pensa Kublai, enei

1suoi sogni ora appaiono città legge-
re come aquiloni, città traforate co¬

me pizzi, città trasparenti come zanza¬
riere. città nervatura di foglia, città linea

Ldella mano, città filigrana da vedere at-
t̂raverso il loro opaco efittizio spes-
%sore. -Ti racconterò cosa ho sogna-
■to stanotte, -dice aMarco. -In mez-
Mzo auna terra piatta egialla, cospar-

sa di meteori t i emassi errat ic i , vede-
^vo di lontano elevarsi le guglie di una

città dai pinnacoli sottili, fatti in modo che
la Luna nel suo viaggio possa posarsi ora sull’uno ora sull’altro, o
dondolare appesa ai cavi della gru. EPolo: -La città che hai so¬
gnato èLalage. Questi inviti alla sosta nel cielo notturno isuoi abi¬
tanti disposero perché la Luna conceda ad ogni cosa nella città di
crescere ericrescere senza fine. -C‘è qualcosa che tu non sai, -
aggiunse il Kan. -Riconoscente la Luna ha dato alla città di Lalage
un privilegio più raro: crescere in leggerezza’”.

a

♦ ^ '
il Gran Kan guarda cre¬
scere l’impero. Prima era
stata la l inea dei confini adi la¬

tarsi inglobando iterritori cqnqui- '>■
stati, ma l’avanzata dei reggimenti in¬
contrava plaghe semideserte, stentati vil¬
laggi di capanne, acquitrini dove attec¬
chiva male il riso, popolazioni magre, ̂
fiumi in secca, canne. ’’E’ tempo che
il mio impero, già troppo cresciuto
verso il fuori’’, pensava il Kan, “co¬
minci acrescere al di dentro", e
sognava boschi di melegranate
mature che spaccano la scorza,
zebù rosolati allo spiedo egocciolanti lardo, vene metallifere che
sgorgano in frane di pepite luccicanti.
Ora molte stagioni d’abbondanza hanno colmato igranai. Ifiumi in
piena hanno trascinato foreste di travi destinate asostenere tetti
di bronzo di templi epalazzi. Carovane di schiavi hanno spostato
montagne di marmo serpentino attraverso il continente. Il Gran
Kan contempla un impero ricoperto di città che pesano sulla terra

^uali sono gli aspetti che possiamo coglie¬
re della loro vita eche possono essere va¬
lidi ancora oggi?

tcerca alcuni scritti di questi personaggi
che ti permettano di capire qual era la lo¬
ro filosofia di vita.

sono stati egualmente ricordati senza che si
fossero affannati acostruire in vita il loro ri¬

conoscimento dopo la morte’’. (R. Morsel¬
li). Partendo da queste affermazioni, riflet¬
ti sull’aspetto positivo enegativo dei termi¬
ni "pesantezza eleggerezza” eappronta
una tabella che riporti inomi dei personag¬
gi storici che, in un modo onell’altro, han¬
no lasciato la loro impronta nel mondo.
Alcuni esempi: Gesù Cristo, Madre Teresa
di Calcut ta, Giul io Cesare. Mussol in i ,
Gandhi, Martin Luther King ...

AT T I V I T À ’

Nel corso della storia

“In molt i hanno cercato nel corso del la lo¬

ro vita di lasciare segni duraturi del loro
passaggio, per iscrivere per sempre il pro¬
prio nome ele proprie gesta nella memo-
riadei posteri. Per sopravvivere alla propria
morte hanno scelto la pesantezza del pas¬
so che cerca di imprimere una traccia in¬
delebile nella terra enel cuore degli altri...
Eppure sono esistiti uomini altrettanto im¬
portanti che hanno scelto un passo diver¬
so, leggero ediscreto, lento epaziente,
meno violento epretenzioso. Uomini che

Viaggio su un pianeta sconosciuto^
Indurre nei ragazzi la coscienza del concet¬
to di bisogno èun obiettivo educativo im¬
prescindibile perché si riesca adistinguere
poi tra i“bisogni reali" ei“bisogni indotti"
raggiungendo la consapevolezza del super¬
fluo che ci circonda. Questa attività si pone
l’obiettivo di aiutare iragazzi afare una dif-

Dil segno indelebile che ciascuno di loro ha
lasciato sulla terra èleggero opesante?
Perché?
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ferenzafra le cose che essi vogliono equel¬
le di cui hanno bisogno veramente.
Si comunica ai ragazzi che presto dovranno
partire per un nuovo pianeta appena sco¬
perto per stabilirvi un nuovo insediamento
umano. Lavorando individualmente ogni
ragazzo deve compilare una lista di tutte le
cose che porterà con sé per essere in gra¬
do di sopravvivere su questo nuovo terri¬
torio. Si dà per scontato che ci siano aria e
te r reno , ma nessun a l t ra r i so rsa che ess i
siano in grado di utilizzare.
Dopo circa IO minuti, ogni ragazzo sceglie
un compagno con cui confrontarsi e, insie¬
me cercano di comporre una lista comune
che raccolga le migliori idee di ciascuno. Al¬
le diverse coppie formate si dice che la
“ M i s s i o n e d i C o n t r o l l o ” d e v e l i m i t a r e a l

massimo il numero di oggetti che si posso¬
no portare con sé acausa del poco spazio
disponibile nella stiva della navicella spazia¬
le. Vengono quindi numerati gli oggetti indi¬
cando con inumeri più alti quelli indispen¬
sabili econ inumeri più bassi le cose che si
possono eventualmente lasciare aterra; so¬
lo 12 oggetti. Ogni coppia spiegherà poi agli
altr i le motivazioni del la scelta.

^r iflet t iamo insieme sui termini desider io e

bisogno.

La leggerezza della vita
Proponiamo un’attività che permetta ai ra¬
gazzi di analizzare gli indicatori sociali che
costituiscono la qualità della vita di un po¬
polo più che il suo tenore di vita. Per que¬
sto non vogliamo prendere in considera¬
zione solo gli indicatori di tipo economico
ma anche quelli di tipo sociale.
Scegliamo alcune carte tematiche di Pe-
ters^ quali quelle riguardanti l’alimentazio¬
ne, la salute, l'istruzione, il reddito, il tem¬
po libero, la densità di popolazione, le aree
i n d u s t r i a l i z z a t e . . .

E’ importante aiutare iragazzi ad utilizzare
in modo organico le geocarte ad esempio
correlandole f ra loro: la carta del la salute

con quella dell’alimentazione, quella della
fame con quella del reddito..
Sarebbe bene che le carte fossero riporta¬
te su lucidi per poterle sovrapporre. In que¬
sto modo si avrebbe più facilità acogliere
la trama dei rapporti edei legami fra idi¬
vers i fenomen i .

Dopo aver raccolto idati statistici relativi ai
d ivers i ind icator i soc ia l i ed economic i e la

comparazione fra le diverse carte, invitere¬
mo gli alunni ad adeguate deduzioni

e c o n s i d e r a z i o n i L

■9 ^

£ >'*ì
/ /

V, 'f-',

Poster^

Su cartoncino si preparano idisegni del
mondo edegli omini come raffigurati nel di¬
segno, in numero corrispondente ai gruppi
in cui viene suddivisa la classe. Iragazzi ven¬
gono invitati aricomporre le diverse parti
fino a inventare una loro combinazione: a l¬

cuni ragazzi insistono sulla separazione fra
le due parti, altri invece sulla possibilità di
riunire la terra in un’unica sfera. Si possono
anche aggiungere scritte ole classiche nu¬
volette per esprimere il proprio punto di vi¬
sta eil proprio sogno.
E’ un’attività che coinvolge il problema del¬

l a s u d d i v i s i o n e N o r d - S u d d e l m o n d o ,
itua alla creatività, all’osservazio¬
ne eal la r ifless ione.

A l t e r m i n e r i fl e t t i a m o i n s i e m e s u l l a b a s e

delle seguenti domande:
Hè stato fac i le odi ffic i le decidere cosa è

essenziale ecosa non lo è?

Squali sono le differenze fra le cose indi¬
cate dai numeri più alti rispetto alle al¬
t r e ?

Ipotete fare degli esempi di persone che
nel nostro paese non dispongono di tut¬
to ciò di cui hanno bisogno?

Ipotete fare analoghi esempi per perso¬
ne che v i vono i n a l t r e naz i on i econ t i ¬
n e n t i ?

!sai dire quali sono ibisogni primari di cui
c iascun uomo ha d i r i t to?
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IInfine ciascuno potrebbe fare un elenco
di tutti igiochi che possiede edi tutto ciò
che mangia nel corso della giornata.

.Facciamo poi una media in classe eriflet¬
tiamo sul quantitativo di cose che abbia¬
mo esu l la lo ro rea le u t i l i tà onecess i tà .

Non èin tuo potere..

Non èin tuo potere far schiudere
un bocciolo.

Scuotilo pure, forzalo; tu non riuscirai
ad aprirlo:
le tue mani lo distruggono, tu ne laceri
ipetali eli butti nella polvere.
Ma nessun colore, nessun profumo appare.
Non èstato dato ate di poter far fiorire
un boccio.

Colui che fa sbocciare un fiore, invece,
opera tanto semplicemente:
egli vi posa uno sguardo, ela linfa
della vita pervade le sue vene:
al suo soffio il fiore spiega le sue ali
esi culla all’alitar della sua brezza;

come un bisogno del cuore il suo colore
si svolge
eil suo profumo rivela un dolce segreto.
Colui che fa sbocciare il fiore...
Opera tanto naturalmente!

La pubblicità leggeraExodus

Insieme ai ragazzi guardiamo la televisio¬
ne ein part icolare osserviamo alcuni
messaggi pubblicitari riguardanti igeneri
alimentari, igiocattoli, lo sport.

:Riflettiamo sul fatto che alcuni spot pub¬
blicitari “vanno in onda" soprattutto in al¬
cuni orari esono generalmente interpre¬
tati da ragazzi eragazze del tutto parti¬
colari. Proviamo ad analizzare insieme le
loro caratteristiche: sono belli esempre
puliti; sono ricchi epossono avere tutto
ciò che vogliono: sono magri epossono
mangiare tante merendine; hanno una ca¬
sa piena di cose egenitori sempre dispo¬
nibili: sono figli unici oal massimo in due

Isuccessivamente chiediamo ai ragazzi di
cercare sulle riviste pubblicità riguardan¬
ti giochi, cibi... che documentino ciò che
abbiamo verificato alla televisione.

IProviamo ora asuddividere la classe in
due gruppi ognuno dei quali farà un car¬
tellone. Il primo gruppo prenderà in con¬
siderazione tutto quello di cui ha bisogno
un ragazzo secondo il mercato pubblici¬
t a r i o e l ’ a l t r o t u t t o c i ò d i c u i e f f e t t i v a ¬

mente abbiamo bisogno.
IProponiamo inoltre agli alunni un con¬

fronto tra le famiglie proposte dalla pub¬
blicità ele loro; tra iragazzi degli spot e
loro stessi: tra la situazione socio-econo¬
mica costruita dai mass-media equella
reale.

La fotografia che proponiamo ritrae
aspetto del gigantesco esodo del 1994 di
ruandesi costretti dai conflitti etnici acer-

scampo altrove. Su tale esodo c’è il vi-c a r e

deo "Il dramma di un popolo" (cfr. CEM
Mondialità. Settembre, pag.46).

Proiettiamo la fotografia ai ragazzi (oppure
proiettiamo il video) echiediamo loro di:
IGuardare gli occhi delle persone presen¬

ti edi esaminare attentamente il volto di
c i a s c u n o .

Osservare in particolare il bambino in pri¬
mo piano, il suo andare serio ecorruc¬
ciato, eil vecchio che lo segue.
Cercare ora di leggere ipensieri eisen¬
timenti di queste persone, sfinite erasse¬
g n a t e .

Rabindranath Tagore

Analizziamo alcuni verbi espressi nella poe¬
sia: scuotere, forzare, distruggere, lacerare,
buttare eproviamo ariflettere sul rapporto
di pesantezza che noi stabiliamo con la na¬
tura che ci circonda esui danni che spesso
l’uomo provoca ogni volta che si sente in po¬
tere d i cont ro l la re i r i tmi natura l i .

Analizziamo ora insieme il seguente pro¬
verbio indiano "Quando due elefanti litiga¬
no, chi soffre di più èl'erba che viene calpe¬
s t a t a " .

Quale significato può avere questo detto
riferito ai profughi erifugiati, soprattutto
bamb in i?

.Eche cosa può voler dire rispetto ad al¬
tri contesti di vita quotidiana?
Proviamo aportare un esempio di cui
questo proverbio costituisca adeguato
c o m m e n t o .

'Calvino, Le città invisibili, Mondadori, Milano 1997, pag.73-74
●Per questa attività cfr. Il Mondodomani -n8-9 -Agosto-
Settembre 1992, pag. 32-33
'A. Peters, Atlante del mondo, Rizzoli, 1990
'A. Nanni, A. Surian, La geografia si può rinnovare, ASAL,
R o m a 1 9 9 5

■’ Per questa attività cfr. K.Vopel, Tecniche di animazione con
gruppi dagli 11 ai 15 anni, LDC, 1991, pag. 85-86
'A. Agazzi, Pedagogia didattica, preparazione dell'inse¬
gnante, La Scuoia Editrice, Brescia 1968, pag.70-71

M A G G I O 1 9 0 8 - C E M / M O N D I A I . I T A - 1 9



Materiali per la didattica

Scuola Superiore
d i C A R L O B A R O N C E L L I

Anche una nave, nella quale si distribuisce il carico in modo
efficiente, nel momento in cui si continua ad aumentarne
il peso complessivo prima opoi va apicco, anche
se ai passeggeri rimane la soddisfazione di essere affondati
in maniera ottimale.

(Herman Daiy)

La città èsostenibile come lo può essere una frana:
'basta non passarvi sotto quando scivola avalle.

(Virginio Bettini)

, . c

L’insostenibile
pesantezza della specie umana

chimica fisica, presidente nazionale del-
l'Ekoclub epresidente della fondazione
OIKOS): eElementi di ecologia urbana (Ei¬
naudi, Torino 1996), di Virginio Bettini,
(esperto internazionale di Valutazione di
impatto ambientale). Riassumo alcune del¬
le argomentazioni iniziali di quest'ultimo.
In Europa, negli Stati Uniti ed in Sudameri-
ca, l'urbanizzazione èpari al 75%, ele sti¬
me indicano che per il 2010 raggiungerà
l'80%. Questo vuol dire che tra pochi anni
metà della popolazione mondiale risiederà
nei centr i urbani .

L'accelerazione del processo di urbanizza¬
zione èinnegabilmente uno degli aspetti
della "pesantezza” che contraddistingue
l'attuale modello di sviluppo delle nostre
società, ed èindice di uno squilibrato rap¬
porto tra l'umanità eil pianeta.
La provocatoria affermazione di Bettini ci¬
tata in apertura èrivolta contro quel lin¬
guaggio politically correct che ci ha fatto in¬
ventare, in riferimento allo sviluppo, il ras¬
sicurante concetto di sostenibilità: “Leg¬
gendo il Libro Verde eidocumenti degli

esperti [pubblicazione del 1991 della Com¬
missione Europea, n.d.c.], viene da chie¬
dersi se, per le città europee, esistano, nel¬
la realtà attuale, prospettive di sostenibilità.
(...) La sostenibilità èsolo uno stilema re¬
torico. utile alla mediazione politica, utiliz¬
zabile dall'industria nei propri messaggi
pubblicitari eparola chiave per ottenere
commesse, ricerche, appalti’’̂
L'Autore insiste sulla necessità di quella che
chiama ecologia urbana, prendendo però le
distanze da scuole di pensiero urbanistico,
da studiosi eda progetti (Scuola di Chica¬
go, Ecopolis, Igienisti) che solo superficial¬
mente usano il concetto di ecologia asso¬
ciato aquello di città.
Errore grave èstato considerare la città un
sistema chiuso (che non scambia, cioè,
energia einformazione con l'universo cir¬
costante): errore dettato dalla volontà di
semplificare arbitrariamente ciò che, vice¬
versa, èintrinsecamente complesso. Sem¬
bra che anche l'urbanistica debba appre¬
starsi acompiere il salto verso quel para¬
digma della complessità delineato dalle

1. Il peso delle città

Igiorno prima di consegnare in redazio¬
ne queste righe leggiamo sul quotidiano
Il Manifesto un articolo di Paolo An-
druccioli che titola Le nostre "impronte"

ecologiche ci schiacceranno *. Vi si citano da¬
ti provenienti dall'ultimo rapporto del Club
di Roma edalla lecture che lo stesso Club ha

affidato quest'anno aErnst Ulrich von
Weizsacher, presidente del Wuppertal In-
stitut. Secondo il rapporto citato, “ognuno
di noi, gente del Nord del mondo, produ¬
ce ogni anno (...) un fardello ecologico che
varia tra le 40 ele 80 tonnellate” (corsivo
mio). Siamo “tutti sostenitori della biodi¬
versità, ma non ci si accorge che gli equili¬
bri sono già saltati. In gioco, anche se vo¬
gliamo non vedere, c'è il nostro stile di vi¬
ta, ocome èstato detto dagli studiosi del¬
l'Università di Vera Cruz, il nostro modo di
lasciare l'impronta ecologica".
Di impronte, peso esostenibilità, si parla
molto in due libri preziosi: L'equilibrio. Idi¬
versi aspetti di un unico concetto (CUEN,
Napoli 1995) di Enzo Tiezzi (ordinario di

I
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scente di input fisici dalla natura edi output
alla natura, cioè, uno squilibrio biofisico’”.
Può sembrare una capziosità, ma parlare di
sviluppo socio-economico, quand’anche so¬
stenibile, implica comunque il concetto di
crescita. Sarebbe, forse, più adeguato par¬
lare, seguendo ancora Daly, di economia in
stato stazionario (cioè, in equilibrio biofìsi¬
co). “Se riusciremo ad arrivare aun'economia
da equilibrio sostenibile le future generazioni
potranno avere almeno le stesse opportunità
che ha avuto la nostra generazione’’'̂ .

scienze fisiche ebiologiche. "Una città èun
po' come la fisica dell'atmosfera, la meteo¬
rologia, la previsione dei terremoti’’.^ Que¬
sto vuol dire che anche una città èretta da
processi instabili, non deterministicamente
prevedibili efondamentalmente caotici
(Cfr. GleickJ., Caos. Rizzoli. Milano 1989)
“Una città viene gestita dalle stesse dinami¬
che caotiche che portano al modellarsi dei
litorali costieri, che regolano iprocessi eco¬
nomici, monetari epolitici’’.''
Ecco che per parlare aragion veduta di pro¬
getti di sviluppo più omeno sostenibili, di
impatto ambientale, di pesantezza odi leg¬
gerezza delle nostre scelte, ènecessario
misurarsi con questa realtà complessa e
caotica. “La città tende adiventare una sor¬
ta di seconda natura■’^ Il che significa che
una accorta ecologia urbana non può pre¬
scindere dai concetti di entropia edi evolu-

sultato tangibile di ammantare le ammini¬
strazioni di “una patina di ecologismo ur¬
bano’’ .

Ricordiamo, infine, che sempre di Virgilio
Bet t in i èconsul tab i le ne l la co l lana Tessere

del CUEN un agile testo divulgativo su L'im¬
patto ambientale. Tecniche emetodi.

2. Il peso dello sviluppo

Tiezzi, analizzando l'aspetto socioecono¬
mico del concetto di equilibrio, ribadisce la
necessità di partire dalla "conoscenza
scientifica dei grandi equilibri biologici edal
peso che in essi hanno iconcetti di rinnova-
bilità edi limitatezza delle risorse ele leggi
della termodinamica. Entropia, evoluzione:
non possiamo sottrarci alle loro leggi’’®.
Le leggi della termodinamica (soprattutto il
concetto di entropia), da una parte, equelle
dell'evoluzione dovranno diventare patrimo¬
nio profondo delle nuove generozion/. Ignora¬
r e i c o n c e t t i d i e n ¬

tropia edi evolu¬
zione compor ta
perdere di vista il
quadro d'insieme;
significa agire lo¬
calmente perden¬
do di vista le riper¬
c u s s i o n i a l i v e l l o

globale, rimanere
chiusi nel proprio
orticello egoista
infischiandosene
di c iò che vera¬
m e n t e s t a a c c a ¬

d e n d o a t t o r n o a

noi. (Per il concet¬
to di entropia risulta utile Entropia edintor¬
ni, quaderno monografico della collana Al¬
fabeti per l'ambiente. Giunti).
Bettini cita spesso "l'aureo libretto" di Tiez¬
zi, mettendo in evidenza come quest'ulti¬
mo parli significativamente di equilibrio so¬
stenibile enon di sviluppo sostenibile. Ri¬
prendendo le analisi di Daly del 1977: “Nel¬
l'economia della crescita l'equilibrio non si
riferisce affatto agrandezze fisiche ma aun
bilancio di desideri fra risparmiatori einve¬
stitori. (...) Questo implica un flusso cre-

3. Il peso della specie umana nel
fenomeno dell'estinzione

Niles Eldredge, (famoso paleontologo epa¬
dre -insieme aS.J. Gouid -della teoria evo¬
luzionistica post-darwiniana nota come
teoria degli equilibri punteggiati), ha scritto
un interessantissimo l ibro intitolato II cana¬

rino del minatore (Sperling &Kupfer, Mila-
1995), nel

quale cerca di
pervenire ad una
teor ia g lobale
d e l l e e s t i n z i o n i
c h e h a n n o c o ¬
s t e l l a t o l a s t o r i a

biologica del no¬
stro pianeta.
Ripercorrendo in
u n ' a f f a s c i n a n t e
r i c o s t r u z i o n e l e

principali estin¬
zioni di massa pa¬
l e o z o i c h e e m e ¬
s o z o i c h e e c e n o -

zoiche, Eldredge
giunge aindagare il ruolo che la specie uma¬
na -apartire dai suoi antenati pleistoceni¬
ci -potrebbe aver giocato nei fenomeni di
estinzione più 'recenti' e. soprattuto, in
quelli attuali eipotizzabili in un prossimo fu¬
turo. Traggo alcune righe dalla prefazione
d e l l ’ A u t o r e .

“I miei colleghi deH'American Museum of
Naturai History si dimostrano sempre più
preoccupati per il degrado degli ecosistemi
locali, che porta alla scomparsa, specie do¬
po specie, di tutti iloro animali preferiti. E,

z i o n e .

Rifacendosi ai lavori di Abel Wolman ea
quelli, più recenti di Eugene ROdum, Bet¬
tini ci propone una lettura inedita della città
configurandola come una sorta di sistema
organico (rimando, aquesto proposito, al¬
l'interessante parallelo ripreso da Odum tra
iflussi energetici in una colonia di ostriche
e i n u n a

n o

città). Se Odum ha definito la città
ecosistema eterotrofo incompleto",

Wolman conia il concetto di “metabolismo
urbano’’. "Il quadro che ne risulta èquello
di un organismo urbano che esercita sempre
più forti pressioni su//'omb/ente naturale esui
suoi abitanti, che mette in moto processi ed
impatti di cui si conosce ancora poco ®. Ma
sembra che da questa visione complessa
degli ambienti urbani non si riesca ancora a
far discendere strategie di intervento coe¬
renti. che mettano effettivamente “in crisi
iparametri che condizionano ed orientano
le scelte di pianificazione egestione terri¬
t o r i a l e '

Bettini rinfaccia aquella che chiama "una fal¬
sa cultura dell'ecologia urbana", l'errore di
enfatizzare una parte per il tutto. Equesto
atteggiamento, per esempio, che spinge i
gestori delle nostre città ainstallare il mag¬
gior numero possibile di centraline per il ri¬
levamento dell'inquinamento atmosferico,
inut i l izzabi l i afini decis ional i con l ’un ico r i -

u n
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suddivisioni locali di una specie eiloro im¬
mediati dintorni. (...) Eessenziale per la no¬
stra sopravvivenza conservare l‘ecosistema
globale, cosa che si traduce nel conservare
tutto ciò che èpossibile dell'ecosistema na¬
turale del mondo. Salvare specie in perico¬
lo èper ora lo strumento politico più effi¬
cace per riscuotere la pubblica approvazio¬
ne del vero scopo: quello di conservare gli
ecosistemi, salvare gli habitat. Èuna posi¬
zione assolutamente interessata. Il fulcro
del problema, qui, èche la specie da conser¬
vare èla nostra: noi possiamo farlo solo ac¬
corgendoci che non potremo mai fuggire l'in¬
tima relazione con il resto della biosfera. Non
si tratta di un qualsiasi ecosistema, èil no¬
stro ecosistema, la nostra stessa esistenza

come specie aessere in gioco”'^
Forse ci siamo assuefatti amessaggi di que¬
sto tipo; in fondo pensiamo che si tratti so¬
lo dello sfogo dell'ennesima Cassandra eco¬
logista (mi viene in mente Cli otto peccati
capitali della nostra civiltà scritto da Lorenz
nel lontano 1973). Agli “eco-ottimisti”
Wolfgang Sachs risponde analizzando cin¬
que formule sulle quali èincentrato il loro
programma. Le riportiamo semplicemen¬
te: a) Non ètutto poi così grave; b) Molti
obiettivi sono già stati raggiunti; c) Non c'è
niente di nuovo: d) La natura ècomunque
soggetta acontinui cambiamenti; e) La cre¬
scita economica richiede sempre meno na-
t u r a ' ^
Un ult imissima indicazione: una interessan¬

te analisi della "questione ambientale" la si
trova in Cultura, democrazia, ambiente, di
Tomàs Maldonado (Feltrinelli, Milano 1990,
pp.65-104).

ecologica. Come ridurre l'impatto dell'uomo
sulla terra (Edizioni Ambiente, Milano
1996). un efficace introduzione per impa¬
rare a“camminare con passo leggero” sul
nostro pianeta. Il terzo capitolo (p. 56). ti¬
tola Divertirsi con l'impronta ecologica eri¬
porta degli interessanti esercizi per pren¬
dere dimestichezza con questo concetto e
con le sue applicazioni pratiche: dal calcolo
deli'“Ìmpronta” di alcuni Paesi, europei e
non, aquella del pendolarismo, dei ponti e
dei giornali. Gli Autori sostengono che “lo
studio dell'Impronta Ecologica èun modo
stimolante di familiarizzare gli studenti con
una delle più cruciali dimensioni dell'ecolo¬
gia umana econ le implicazioni ecologiche
della società dei consumi” (p. 104). In ap¬
pendice troviamo anche un testo di Paolo
Lombardi su L'impronta ecologica dell'Italia
(pp. 153-60). Fonti didatticamente utili so¬
no, inoltre, le pubblicazioni annuali acura
del Woridwatch Institute Vital signs, (Edi¬
toriale Verde Ambiente) equelle di Le-
gambiente Ambiente Italia (Edizioni Am¬
biente). Molto efficaci per avvicinare le
sempre controverse questioni ambientali,
esperimentare la complessità dei relativi
processi decisionali, risultano essere igio¬
chi di ruolo. Le Edizioni Gruppo Abele ne
hanno pubblicati alcuni di notevole interes¬
se didattico. Ricordiamo qui quello dedica¬
to al problema dello smaltimento dei rifiu¬
ti. Irifiuti: un problema di tutti (Torino 1993,
in collaborazione con il Gruppo Ambiente
FINISM). ~

da comune cittadino, non posso evitare di
reagire al continuo bombardamento dei
mezzi di comunicazione, al costante succe¬
dersi di catt ive not izie sul la salute del mi¬

crocosmo in cui vivo con la mia famiglia e
con imiei amici. Sono giunto alla conclu¬
sione che, per quanto distanti, il passato re¬
moto e i l mondo moderno abbiano in rea l tà

molti aspetti comuni eche siano soltanto
due fili differenti che fanno parte della stes¬
sa fune. (...) Secondo la mia teoria, il col¬
lasso degli ecosistemi el'estinzione delle
specie sono in linea di massima il risultato
di cause terrestri. Queste cause sono sem¬
plicemente il rovescio degli stessi fattori
che hanno portato alla formazione eal
mantenimento degli ecosistemi ehanno
permesso in primo luogo l'evoluzione di
nuove specie, in questo scenario può esse¬
re inquadrato il nostro ruolo di esseri uma¬
ni (che in ogni caso ci ègià noto): le nostre
attività perturbano il sistema, esattamente
come lo avevano perturbato la maggior
parte degli eventi di estinzione di massa
che, nel passato geologico,̂  si sono verifica¬
t i senza i n te rven to umano " .

Epiù avanti: “Non ci sono dubbi che ì'Ho-
mo sapiens abbia iniziato ariprodurre gli ef¬
fetti che per tutti iperiodi precedenti del
tempo geologico sono stati principalmente
gii epifenomeni del cambiamento climatico
odi saltuari aeroliti extraterrestri [l'Autore
si riferisce alla nota ipotesi dell'impatto di
un asteroide come possibile causa di una
delle più famose estinzioni di massa verifi¬
catasi nel Mesozoico, n.d.c.]. (...) Èil pri¬
mo caso nel la storia del la Terra in cui una

specie ha alterato gli habitat in modo tanto
pervasivo che isuoi effetti, ora, sono giun¬
ti al limite di una vera epropria estinzione
di massa 'L

Nelle ultime righe del suo saggio, Eldredge
conclude: “La pura verità èche abbiamo di
fatto cambiato il posto da noi occupato nel¬
la natura, ma non siamo assolutamente
usciti del tutto da essa. Irappresentanti lo¬
cali di tutte le altre specie sono integrati nei
loro ecos is temi . So lo una manc ia ta d i so¬

cietà umane può ancora reclamare questo
status. Le società su base tecnologica han¬
no calpestato la relazione tradizionale tra le

‘Il Manifesto, 2Aprile 1998, p.4
’Bettini V,, Elementi di..., cit. p. 254
'Ivi, p.l4
' I b i dem
'Ivi, p.l6
'Ivi, p.27, corsivo mio

Ivi, p,26
’Tiezzi E., L'equilibrio, cit, p.73, corsivo mio
'Ivi, p.67

Ivi, p.78
"Eldredge N., Il canarino dell'imperatore, cit., pp. XIII-XV

Ivi, pp.227-8
“Ivi, pp. 240-50
"Sachs W., Le formule dell'eco-ottimismo, in Verde Am¬
biente, Anno XII (4-5), 1996, pp.37-8

4. Indicazioni didattiche

Ci preme sottolineare che affrontare una
tematica ambientale può rappresentare un
forte stimolo per un serio lavoro interdi¬
sciplinare, che veda coinvolte materie qua¬
li Biologia, Chimica, Fisica, Scienze della
terra. Diritto ed Economia, Geografia. In
questo senso, un interessante spunto ci vie¬
ne da una recente pubblicazione, patroci¬
nata dal WWF Italia, di M. Wackernagel e
W.E. Rees dal significativo titolo L'impronta
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Verso una Paideia 21
Oltre l’occidente del mondo

1. La commissione dei 44 saggi; più competenze,
meno contenuti

ducare, certo, ma per quale società? Rinnovare
la scuola, giusto, ma per quale uomo? Omeglio:
verso quali profili di uomini edi donne, cioè di
cittadini, orientare fazione educativa della
scuola? Noi crediamo che imovimenti educati¬
vi di base, le associazioni degli insegnanti edei
genitori, abbiano in questo tempo storico un

compito molto importante: quello di contribuire aspinge¬
re in avanti, verso prospettive sempre più coraggiose e
umanizzanti, ciò che èstato elaborato dalla Commissione
dei 44 saggi. Come ènoto, il 20 marzo 1998 presso l’Ac¬
cademia dei Lincei èstato presentato ediscusso il docu¬
mento /contenuti essenziali per la formazione di base.

Nelle pagine di presentazione, redatte da un gruppo com¬
posto da Roberto Maragliano, Clotilde Pontecorvo, Gio¬
vanni Reale, Luisa Ribolzi, Silvano Tagliagambe eMario
Vegetti, si afferma, tra l’altro, che alla scuola non basta più,
semplicemente, aggiornarsi. OccoiTe fare di più.

La scuola deve essere messa nelle condizioni di ridefi-
nire il suo tessuto culturale, anche nella prospettiva della
globalizzazione. Non èin gioco soltanto l’esigenza di ap¬
prontare “nuovi programmi”. Si tratta invece di dare alla
formazione scolastica un assetto epistemologico che le
consenta di entrare in sintonia con tali trasformazioni.

Sembra farsi strada una nuova prospettiva che con uno
slogan potremmo sintetizzare così: più competenze
contenuti. La scuola di domani dovrà poggiare su alcuni pi¬
lastri fondamentali, quelli più corrispondenti al momento
storico che la nostra società sta attraversando: fintercultu-
ralità, la multimedialità, la cultura civica edemocratica, in
un quadro complessivo di autonomia della scuola edi una
scuola del l 'autonomia.

2. Scenari sociali nel passaggio d’epoca
Cercheremo ora di descrivere, in modo breve ed equili¬

brato iprincipali scenari culturali che sembrano caratteriz¬
zare la transizione che stiamo vivendo, cercando soprattut¬
to di cogliere le implicazioni educative che tali “macro¬
scenari” contengono.

m e n o
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Primo scenario: La globalizzazione

Che cosa vuol dire affrontare la globalizzazione come
sfida per l’educazione? L’avvento della globalizzazione
viene aradicalizzare un disagio eun malessere già esisten¬
ti, generando in tanti una reazione contraddittoria fatta di
rassegnazione edi resistenza, di sopravvivenza edi nuova
progettualità, di catastrofismo edi speranza. Ha ancora un
senso l’azione educativa? Oppure tale azione rischia d’es¬
sere del tutto subalterna alle leggi del mercato eal dominio
delle nuove tecnologie della comunicazione multimediale?

L’uomo integrale non èriducibile alla sola dimensione
àQW’Homo oeconomicus perché VUomo trascende l’eco¬
nomia eper questo la persona umana non può essere for¬
mata in funzione del mercato. La competitività ela meri¬
tocrazia devono in ogni caso essere temperate attraverso la
valorizzazione di una cultura della cooperazione edella so¬
lidarietà. Non si tratta di negare la competizione come da¬
to costitutivo dell’uomo (forse) ma di inquadrarla in una
cornice antropologica più ampia che invece di isolare l’in¬
dividuo, riesca acoglierlo nel suo legame di socialità edi
reciprocità edunque di bene comune.

Sono urgenti un 'educazione “economica ”eun 'educa¬
zione “ecologica'^ perché /’wowo contemporaneo ha asso¬
lutamente bisogno di un 'etica del limite edi una cultura
della sobrietà. Solo cosi, infatti, potrà assicurare il futuro
di tutti edel pianeta terra. La scuola ha bisogno di una edu¬
cazione ecologica non solo nel senso di una cultura del¬
l’ambiente, ma anche nel senso epistemologico d’un nuo¬
vo modo di conoscere ed’un nuovo tipo di sapere.

L’uomo contemporaneo cammina sulla via dell’indivi¬
dualismo e, dunque, la società attuale si caratterizza per la
mancanza di valori condivisi da tutti, per la pluralità delle
proposte eper l’enfasi accordata alla libertà individuale. Ma
tale libertà il più delle volte si trasforma in una totale indif¬
ferenza per la comunità. Non acaso il principio del bene co¬
mune sembra oggi diventato, come l'orsetto panda, un con¬
cetto arischio di estinzione. Siamo consapevoli che solo co¬
struendo insieme una prospettiva, di educazione globale
(Global Education) sarà possibile ridurre gli effetti deva¬
stanti della globalizzazione, non certo restando prigionieri
di una rassegnata cultura del frammento odel cortile, odei
mille specialismi. Un rischio da evitare èquello di apparire
come gli apocalittici della globalizzazione, dipingendola
solo in negativo. Noi riteniamo che l’educazione non possa
limitarsi apresentare la realtà eiprocessi sociali in manie¬
ra neutra edistaccata ma debba prendere posizione in nome
della intì'inseca natura etica eantropologica di ogni auten¬
tica pedagogia. Come può, infatti, un’educazione che voglia
promuovere il rispetto dei diritti umani restare indifferente
agli attuali squilibri sociali alivello mondiale?

confronti delle realizzazioni (o “conquiste”) della scienza
edella tecnologia sono stati sostituiti negli ultimi decenni
da un atteggiamento piuttosto diffuso di diffidenza, paura,
denigrazione erigetto”. (E. Agazzi, Il bene, il male ela
scienza, Rusconi, Milano 1992, p.lO).

Ciò che si intende qui mettere in evidenza èil tramonto
delle ideologie, la crisi delia ragione moderna eperò anche
/'arresto del processo lineare della secolarizzazione, la sua
metamorfosi el'avvento della New Age (così come dei fon¬
damentalismi religiosi) in una società che si presenta oggi
come post-secolare. Tant’è che si parla piuttosto di dese¬
colarizzazione, di risacralizzazione neopagana, di ambiguo
ma imponente ritorno al Sacro.

Fa osservare acutamente Lyotard che ognuna delle gran¬
di narrazioni della modernità si èdissolta dopo essere stata
invalidata dalla storia: rilluminismo dalla degenerazione
del progresso; 1’ideal ismo dal nazismo eda Auschwitz (al¬
meno questo crimine, che è“reale”, non è“razionale”); il
marxismo dallo stanilismo; il capitalismo dalla crisi del
1929 e(oggi) dalla crescita senza sviluppo. Eperò proprio
quest’ultimo, nel tempo della globalizzazione, sembra es¬
sere l’unica narrazione ideologica dominante.

In alcuni importanti lavori (A. Gargani, La crisi dello ra¬
gione, Einaudi, Torino 1979; M. Pera, Il mondo incerto. La-
terza, Roma-Bari 1994) in cui si fa il tentativo di ricostrui¬
re storicamente la parabola del sapere scientifico nell’epo¬
ca moderna, si mostra come la scienza poggiasse non già
su fondamenti sicuri quanto su palafitte. Un po’ alla volta
si èsgretolato l’ottimismo di Cartesio (idee chiare edistin¬
te), di Galileo (l’esperimento), di Bacone (Sapere èPote¬
re), di Newton (le leggi della natura), di Kant (l’età mag¬
giorenne della ragione...). Sono saltati uno dopo l’altro i
presupposti del sapere scientifico: l’oggettività (a causa
dell’interferenza dell’osservatore); la neutralità (a causa
degli interessi del soggetto); la scomposizione del reale (a
causa deirirriducibilità della complessità); l’inconfutabi¬
lità (a causa della falsificabilità, del cambio di paradig¬
ma)... esu su fino al secondo Wittgenstein, al teorema di
Godei, all’epistemologia anarchica di Feyerabend.

Il passaggio d’epoca dal moderno al post-moderno ri¬
guarda non solo il mondo delle abitudini di vita edegli at¬
teggiamenti sociali, ma lo stesso modo di pensare, le forme
della conoscenza. Stiamo abbandonando il modo lineare e
causale di conoscere (che ha caratterizzato l’epoca moder¬
na) ecominciamo apensare in termini di interdipendenza e
di circolarità. Dal pensiero sequenziale aquello reticolare.
Da un pensiero prevalentemente analitico, logico edimo¬
strativo si sta passando ad un pensiero prevalentemente oii-
stico, sistemico, narrativo, plurale, analogico, inosaicale, a
rete, per interconnessioni. Ecco allora emergere l’impor¬
tanza del “margine", dello “scarto”, delle “sporgenze”,
delle “pieghe”, dei “silenzi'’, delle “sfumature”, delle “in¬
vasioni di campo”, delle “ibridazioni", delle “contamina¬
zioni cognitive”. Equesto un nuovo modo di pensare edi
agire che si sta facendo strada nella cultura contemporanea
ma che in molti ambienti fatica ad affermarsi.

Secondo scenario: L’epoca post-moderna
epost-secolare

Aragione E. Agazzi osserva che “La fiducia illimitata,
i’ottimìsmo incrollabile, l’approvazione incondizionata nei
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stro Paese, emerge un
quarto scenario caratteriz¬
zato dalla coabitazìone del¬
le differenze, anche religiose,
del meticciamento etnico.

Una vera epropria “cultura-Mon-
d o ” .

In questa società del meticciamento abbiamo bisogno di
integrare la pedagogia dell 'identità (quella classica etradi¬
zionale del “Conosci te stesso”) con unapedagogia del vol¬
to, cioè delia relazione, della differenza, della reciprocità.

Diventa dunque ancora più importante educare il citta¬
dino italiano ad una coscienza nazionale ead una identità
culturale che lo rendano consapevole delle proprie radici e
della propria memoria storica. Il fatto che oggi la scuola ita¬
liana si trovi ad operare in una situazione di multicultura¬
lismo non deve però diventare una ragione per abdicare al
principio di unità della proposta educativa (se èvisto dal¬
la parte delPistituzione scolastica) eal principio di unità
del sapere (se èvista dalla parte del soggetto in apprendi¬
mento). Sarebbe impensabile un progetto educativo, anche
multiculturale ointerculturale, senza un suo centro. Per
questo, la scuola italiana dovrà essere capace di precisare

identità nella più complessa identità culturale eu¬
ropea. Come si afferma nella "Proposto di documento co¬
mune sui saperi della scuola''’ (a cura di Roberto Mara-
gliano), la forzo propulsiva della nuova riforma della scuo¬
la deve essere quella di "Educare alla democrazia’'’.

Anoi sembra che anche icontenuti ele dimensioni di
questa educazione siano già ben delineati nel documento
richiamato. Si dice infatti: "Educare alla democrazia si¬
gnifica, prima di tutto, preparare le future generazioni ita¬
liane acontribuire in pieno alla creazione di una più ampia
democrazia europea; una democrazia che sia basata sul¬
l’uguaglianza di genere, la tolleranza, il pluralismo, il ri¬
spetto per le minoranze etniche, la giustizia sociale. Edu¬
care alla democrazia" significa anche dare ai giovani ita¬
liani una istruzione che li qualifichi per il moderno mondo
del lavoro. Bisogna che ci sia un’insistenza nuova sui di¬
versi linguaggi della modernità; tecnici, scientifici, cultu¬
rali. "Educare allo democrazia’'’ significa istruire igiova¬
ni sugli specifici tratti culturali esocio-economici del loro
paese; non per intenti nazionalistici, per vantare un prima¬
to di questi tratti, ma affinché essi possano capire meglio,
sviluppare eimparare ad amare lo loro identità nazionale.
Una parte di tale identità èla grande tradizione italiana del¬
le arti ricreative: figurative, musicali eletterarie. Un’altra
parte, più recente einsufficientemente apprezzata, èla
straordinaria vitalità ecreatività delle piccole imprese na¬
z i o n a l i .

Terzo scenario: La società cognitiva-multimediale

Le nuove tecnologie della comunicazione hanno trasfor¬
mato la nostra società in un unico sistema globale multime¬
diale. Per questo si parla di società cognitiva, perché la co¬
noscenza ela gestione delle informazioni sono una precon¬
dizione per la vita quotidiana eprofessionale. Chi non pos¬
siede inuovi codici elinguaggi rischia seriamente di esse¬
re tagliato fuori dalla realtà sociale come un analfabeta.
la società cognitiva non esiste più età dell 'apprendimento.
Idiplomi, le lauree, le specializzazioni hanno vita breve. Bi¬
sogna continuamente apprendere, atutte le età, perché le tra¬
sformazioni sono molteplici eaccelerate. Ele conoscenze
già acquisite diventano rapidamente obsolete. Cyberspazio,
agorà telematica, intelligenza collettiva, impermedialità,
cultura di rete, ipertestualità sono parole ricorrenti nella so¬
cietà cognitiva emultimediale. 11 bambino multimediale è
dotato di un sensorio globale ed esige un linguaggio glo¬
bale. C’è da prendere atto -come osservano M. Groppo e
M. C. Locatelli -che “il modello epistemologico ‘retico¬
lare’ che nasce dalla conoscenza multimediale èun model¬
lo cognitivamente più ricco di quello sequenziale del libro,
poiché sollecita percorsi eassociazioni molteplici, svilup¬
pando gli aspetti divergenti deirintelligenza che più si av¬
vicinano alla creatività”. Nella nostra società si profila il
pericolo che la popolazione si distribuisca in tre gruppi,
cioè coloro che sanno interpretare eutilizzare l’informa¬
zione, coloro che sono capaci di servirsene ecoloro che non
s o n o

u n a s u a

in grado di fare né Luna né l’altra cosa.
Nel volume di Roberto Maragliano Manuale di didatti-
multimediale (Laterza, Roma-Bari 1994), si mostra con

grande chiarezza come: televisione ecomputer non sono
semplici macchine, ma apparati di conoscenza, metafore di

regime mentale caratterizzato da fluidità, conta-

c o

u n n u o v o

minazione, interattività. La stampa, la TV, il telefono, il
computer, imedia nel loro complesso "fanno sistema’': si
appoggiano l’uno all’altro, integrano le loro funzioni, en¬
trano in rapporti di dialogo edi scambio reciproco. Anche
isaperi che imedia veicolano “fanno sistema”: iloro rap¬
porti eiloro movimenti interni sono di sostegno recìproco,
di integrazione, di dialogo. Tutto si mescola con tutto, al di
là delle tradizionali divisioni dell’accademia edello scaf¬
fale. Al passaggio dal monoculturale all 'interculturale de¬

dunque affiancarsi il passaggio dal monomediale al
multimediale. Tuttavia, per formare nuovi profili di uomo
edi cittadino non basta certo il computer, così come per fa¬
re nuova la scuola non basto introdurre il banco adue piaz¬
ze: da una parte il libro ela penna, dall 'altra gli ipertesti
eil mouse. Dobbiamo anche tener conto degli effetti della

virtuale sulla persona. Più il bambino è

v e

c o m u n i c a z i o n e

esposto ai mass media, alla realtà virtuale, più avrà biso¬
gno di essere educato ai rapporti faccia afaccia, ai dialo¬
go io-tu, alla intersoggettività. 3. Per quali profili di uomo, di donna edi cittadino?

Fra le dimensioni, itratti costitutivi, le qualità essenziali
che dovrebbero caratterizzare tali profili (l’Io dì ciascuno, l’i¬
dentità) intendiamo sottolineare edare priorità ai seguenti:

I Quarto scenario: Il meticciamento etnico-ciilturale
Se agli scenari precedentemente delineati si aggiunge il

riferimento ai flussi migratori che interessano anche il no-
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za una buona educazione civica èdifficile sperare in una
serena convivenza sociale. Icittadini devono avere chiare
le ragioni per cui sono tenuti arispettare le "regole” ele
"norme" che sono afondamento della vita sociale edella
democrazia. L’educazione ai diritti umani, alla democrazia
ealla legalità, èun obiettivo prioritario anche per rifonda¬
re una cultura del Bene comune. Centrale in tutto questo
appare la formazione di un “Io cooperativo” in una società
che vede dilagare l’affermazione deir“lo-competitivo”.

Verso un “lo” accogliente-narrante, capace
dì reciprocità

La scuola èil luogo in cui il soggetto umano impara ad
essere “se stesso” eper conseguire tale obiettivo offre stru¬
menti eopportunità che rendono possibile la ricostruzione
della memoria storica, la comprensione della sua identità
culturale, l’elaborazione personale di un progetto di vita.
Dunque, la scuola aiuta il soggetto araccordare coerente¬
mente in se stesso questi tre elementi costitutivi: memoria,
identità, progetto. Una dimensione costituitiva dell’Io che
l’educazione deve aiutare asvilupparsi èquella dell’acco-
glienza, deH’ospitalità, dell’ascolto di sé edegli altri, la ca¬
pacità di concentrazione, l’autostima. Ascolto enarrazione
sono alla base di un Io comunicativo, capace di avviare re¬
lazioni di reciprocità. Nell’ottica di una pedagogia del vol¬
to edella relazione, il rapporto con l’altro non èvissuto ri-
duttivamente come occasione per allargare le nostre cono¬
scenze, ma come una pressante richiesta di giustizia: un
profondo impegno di reciproca umanizzazione. La prima
relazione con un altro, infatti non èconoscitiva ma “etica”
(Lévinas). Una persona èmatura quando sa accogliere la
trascendenza dell’altro evalorizzare la propria parzialità.

Quando parliamo dell’accoglienza vogliamo spingere il
discorso fino agli estremi: affermare, cioè, che l’Altro èvi¬
sitazione, che in principio èl'Altro eche, dunque, /'auten¬
tico educare èsempre un educare apartire dall'altro.

Verso un “lo” nomade-creativo, aperto
a l l a m o n d i a l i t à

“Lo vogliamo ono, stiamo ridiventando nomadi. Dal
mondo in corsa, non possiamo più scendere. Imprevedibi¬
le erischiosa, questa situazione assomiglia ad una discesa
lungo rapide sconosciute” (Levy). “Come progettare edu¬
cazione correndo?” si chiede Maragliano poiché l’uomo di
oggi appare senza fìssa dimora. All’espressione "voglio an¬
dare acasa", la canzone di Jovanotti risponde con un in¬
terrogativo: "la casa dov'è?". Questo per dire che la di¬
mora fìssa, non c’è più, o, se c’è, èmolto precaria. La men¬
te dell'uomo di oggi èquella del viaggiatore che vive er¬
rando, con una cultura del “trasloco”. Oggi il compito del-
l’educare non èpiù, soltanto, quello di trasmettere etra¬
mandare ma di imparare atransitare insieme senza per¬
derci. Per questo bisognerà formare, nel bambino viandan¬
te-planetario di oggi, la capacità di orientamento, di usare
una bussola. Una pedagogia del viaggio, si potrebbe dire,
poiché il Viaggio èveramente una delle più efficaci me¬
tafore della relazione educativa. 11 viaggio ci aiuta alibe¬
rarci da stereotipi eda etnocentrismi. La costruzione di un
futuro più umano edi una società sostenibile ci chiede pro¬
prio questo. Ha ragione Serge Latouche: "bisogna decolo¬
nizzare il nostro immaginario se vogliamo veramente cam¬
biare il mondo". Forse uno dei primi compiti dell’educa¬
zione èoggi quello di non adagiarsi sulle mille cxdture del
"post" (post-moderno, post-industriale, post-cristiano, po¬
st-ideologico, post-storico... fino apost-umano...) ma di
dare vita ad una cultura del "pre", almeno nel senso più
umile della preparazione di un futuro che verrà. Crediamo
infatti che gli Educatori debbano collocarsi nel tempo pre¬
sente non soltanto come “deriva” e“declino” del tempo
passato, ma anche come “attesa”, “anticipazione” e“co¬
struzione” del tempo futuro.

Verso un “Io” l ìbero-autonomo-sclett ivo,
capace dì resistenza

Oggi l’educazione deve offrire icriteri che consentono
all’alunno di “selezionare” il surplus di informazioni cmes¬
saggi che riceve nel corso della giornata. Si potrebbe anche
parlare delfopportunità di favorire la formazione di un Io
Selettivo ein ogni caso dell’acquisizione di criteri di orien¬
tamento, parametri di giudizio, capacità di autodecisione.
Io Selettivo, vuol dire competente nelle scelte, esperto nel
discernimento critico, capace di dire sì ono. In questo sen¬
so possiamo anche sperare che il cittadino sia in grado di
resistere a! pensiero unico, di non lasciarsi omologare, di
conservare ciò che di originale porta dentro di sé.

Verso un “Io” responsabile-cooperativo,
d o t a t o d i f o r t e c o s c i e n z a c i v i c a

La sfida dei nuovi scenari non ci porta solo ad una pe¬
dagogia della resistenza, come se tutto si riducesse acer¬
care le forme di auto-protezione per essere travolti dal pen¬
siero unico, ma deve condurre soprattutto ad una pedago¬
gia della responsabilitèi che spinga afarci carico, apren¬
derci cura, asentirci responsabili dell’intera famiglia uma¬
na edel pianeta Terra. Èvero, infatti che dovunque siamo,
siamo da qualche parte, ma èaltì'ettanto vero che la nostra
responsabilità non finisce dove finiamo noi. Il vero dram¬
ma èche tante persone ancora oggi vivono in una società
planetaria, ma con una coscienza pre-planetaria. La forte
coscienza civica di cui parliamo deve essere alla base di
una piena cittadinanza nazionale, europea, planetaria. Sen-

Dieci libri per ^approfondimento

Commissione Europea, Insegnare eapprendere. Verso la società
nosciiiva, Lussemburgo 1996. Dclors J. (a cura). Nell'educazione un te-
.soro. Armando, Roma 1997. Mari G, Oltre il frammento. L'educazione
della coscienza ele sfide del post-moderno. La Scuola, Brescia 1995.
Massa R., Cambiare la scuola. Educare oistruire?, Laterza, Roma-Ba-
ri 1997. Melucci A., il gioco dell'io. Il cambiamento di sé in una società
globale, Feltrinelli, Milano 1992. Melucci A., Passaggio d’epoca, Fel¬
trinelli, Milano 1994. Nanni A., L'educazione interculturale oggi in Ita-
Uà, EMI, Bologna 1998. Orsi M., Educare ad una cittadinanza respon¬
sabile, EMI, Bologna 1998. Petrella R., Il bene comune. Elogio della .w-
Udarielà, Diabasis, Reggio Emilia 1997.Ricoeur P., Sé come un altro,
Jaca Book, Milano 1993.
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a c u r a d e l l a R e d a z i o n e

risorsa nel posto sbagliato. Migliorando ecalibrando
relTicienza, attraverso una serie di tecniche emeto¬
dologie già oggi disponibili, si può arrivare rapida¬
mente aun utilizzo più razionale delle risorse, con be¬
nefici ambientali, sociali ed economici. Gli autori pro¬
pongono 50 esempi concreti.

A u t o r e ; H e r m a n n M e s s eSAGGI
Titolo: Siddharta.

Autore; Eduardo Galeano Casa Ed.: Adelphi, 1973, Milano
Titolo: Memoria del Fuoco. ILe origini, III volti ele
maschere, III II secolo del vento.

Prezzo: £. 14.000

Chi èSiddharta? Èuno che cerca, ecerca soprattutto
di vivere intera la propria vita. Passa di esperienza in
esperienza, dal misticismo alla sensualità, dalla medi¬
tazione filosofica alla vita degli afTari, enon si ferma
presso nessun maestro, non considera definitiva nes¬
suna acquisizione, perchè ciò che va cercando èil lut¬
to, il misterioso tutto che si riveste di mille volti can¬
gianti. Alia fine quel tutto, la ruota delle apparenze, ri-
lluirà dietro il perfetto sorriso di Siddharta che ripete
il sorri.so dì Cotanta, il Buddha.

Casa Ed.: Rizzoli, Milano, 1997
Prezzo; £. 25.000 Au to re : A lessand ro Lanza

Titolo: Lo sviluppo sostenibile.Memoria de! fuoco èuna trilogia che narra la storia
delle indie, ma non dal punto di vista della conquista,
equindi dalla parte dei conquistatori, ma dal punto di
vista di chi vuol fare memoria edare voce ai conqui¬
stati. Nel primo volume "Le uriginf' si dà spazio alle
antiche leggende degli indios, passando daU’anno
1492, fino al 1700. Nel secondo, '7 volti ete masche¬
re" sono quelli dei protagonisti del Settecento edel¬
l’Ottocento: santi eassassini, liberatori coppressori,
carnefici cmartiri, protagonisti dell'America Latinadi
quei due secoli. Nel terzo volume: "Il Secolo del lim-
ro" rautoreaflronta il *900, ripercorrendo le figure ca¬
ratteristiche delTAmerica Latina spaziando dagli
scrittori, agli scienziati, ai musicisti, convinto che noi
tutti siamo “soffi di un vento più grande che non ha
niente ache fare con il colore della pelle, il luogo di
nascita ealtre sciocchezze, ma con la volontà di giu¬
st iz ia cdi bel lezza”.

Casa Ed.: Il Mulino, Bologna, 1997.

Prezzo: £. 12.000.

Per sostenere il peso della crescita demografica eac¬
crescere il benessere, gli uomini utilizzano le risorse
naturali; ma se questo sfruttamento non verrà regola¬
to, la terra progressivamente impoverirà, acausa di sti¬
li di vita sempre più inquinanti. Per ricomporre il dif¬
ficile mosaico dello sviluppo sostenibile, occorre co¬
noscere tutti gli aspetti del problema, ericercare solu¬
zioni globali capaci di soddisfare le necessità degli uo¬
mini di oggi edì domani.

Au to re : Gandh i

Titolo: L'arte di vìvere.

Casa Ed.: Emi, Bologna, 1989
Prezzo: £. 17.000

l'ra imestieri più difTicili, ìi più difficile èil mestiere
di essere uomini. Traducendo isuoi alti principi di ve¬
rità, amore, di distacco, di nonvioicnza nel la trama
quotidiana della nostra esistenza —le relazioni socia¬
li, il lavoro, gli atìari, la vita di famiglia, la salute fisi¬
ca ementale, il comportamento sessuale, l’uso del de¬
naro cdi ogni altro potere —Gandhi ci guida all’ap-
prendìmento di una vera ecompleta arte del vivere.

Autori: A. Bassoli, D. Monda
Titolo: Per una società amisura d'uomo.

Casa Ed.: Macro Edizioni, S. Martino di Sarsina, 1996
Prezzo: £. 15.000

Autore: Paco Ignacio Taibo 11
Gli autori ripropongono la visione di Ernst F. Schuma¬
cher basata sulla costruzione dì una società amisura
d’uomo, progettata in modo da favorirne l’espressione
di tutte le potenzialità, negate emortificate nel mondo
contemporaneo dalla supremazia dei valori economici
equantitativi. Egli propone anche, in chiave moderna,
valori epregi di una dimensione spirituale ecomuni¬
taria dell’esistenza. Suggerisce anche delle piste per
adottare un nuovo stile di vita, in un rapporto armoni¬
co con l’ambiente naturale econ se stesso.

Titolo: Senza perdere la tenerezza. Vita emorte di Er¬
nes to Che Gueva ra .

Casa Ed.: Il Saggiatore, Milano, 1997 Autore: Alex Zanotelli
Prezzo: £. 29.000. Titolo: Sulle strade di Pasqua.

Senca perdere la tenerezza èla biografia più comple¬
ta eappassionata di Ernesto Che Guevara. L’autore ha
scavato in una massa ingente dì sue lettere personali e
pubbliche, diari, appunti, articoli, poesie, discorsi,
conferenze, inter\'isie ccc. Ne esce un ritratto virile e
dolce secondo un famoso motto guevarista: “bisogna
essere duri senza mai perdere la tenerezza”.

Casa Ed.: Emi, Bologna. 1998
Prezzo: £. 10.000.

In queste pagine p. Ale.v Zanotelli ci consegna le sue
profezie sul mondo. Profezie, cioè giudizi di Dio. Un
Dio che ama cper salvare tutti non risparmia nessuno,
Nelle parole dell’autore c’è tutto lo sdegno del Padre
per il modo in cui il Povero di Nazareth èancora con¬
dannato ecrocifìsso nell’immenso Impero del denaro,
ma anche tutta la tenerezza ela speranza di chi cam¬
mina sulle strade di Pasqua, tramutando in letizia la
sofferenza solidale degli ultimi ein sogno di libera¬
zione il sangue degli innocenti.

QBRI R ICEVUTI

Questi libri, giunti in redazione per recensione,
possono essere ordinati pres.so la libreria CSAM.SAGGI

A u t o r e : M a n l i o D i n u c c i
Autore: Catia Dini

Titolo: Il sistema globale.
Titolo: Al servizio del cosmo. &perienze di autoge-
stione nei villaggi indiani secondo lo spirito di Gandhi. Casa Ed.: Zanichelli, Bologna, 1998.

PROPOSTE Prezzo: £. 36.000.Casa Ed.: Emi, Bologna. 1998.
Prezzo. £. 20.000. Autori: E.U. von Weizsàcker, A.B. Lovins, L.H. Lovins. La globalizzazione economica traccia una nuova geo¬

grafia, caratterizzata da .sempre più strette interdipen¬
denze eallo stesso modo da crescenti squilibri: occor¬
rono dunque nuove chiavi di lettura per comprendere
il funzionamento del si.stema globale, ossia delle sem¬
pre più strette interrelazioni tra fattori economici, so¬
ciali. politici, culturali, tecnologici, demografici eam¬
bientali su scala planetaria. Il sistema globale fornisce
questi strumenti con ricchezza di esempi edi dati ag¬
giornati. Il libro èdiviso in sei parti: Dinamiche geoe¬
conomiche, Economia esocietà. Tendenze dcmogralì-
chee urbanesimo; Sviluppo delle comunicazioni; Scel¬
te energetiche; Impatto ambientale.

Titolo: Fattore 4. Come ridurre l’impatto ambientale
moltiplicando per quattro l'efficienza della produzione.Come tentare di sanare le profonde lacerazioni socia¬

li che il modello di sviluppo occidentale in pochi de¬
cenni ha provocato tra il .Sud eil Nord del pianeta? Ec¬
co il suggerimento di Gandhi basato sullo sviluppo ru¬
rale. autocemrato del villaggio, Timpiego di tecnolo¬
gie appropriate, il decentramento economico esoprat¬
tutto la filosofia del san’odaya (il benessere di tutti).
Il modello gandhiano èun metodo particolare di pro¬
duzione, distribuzione ccon-sumo delle ricchezze in ar¬
monia con l’etica, la diluirà, la religione, l'educazio¬
ne el ’amiciz ia in ambito fami l iare esociale.

Casa Ed.: Edizioni Ambiente. Milano, 1998
P r e z z o ; £ . 3 8 . 0 0 0 .

Esiste concretamente la possibilità di raddoppiare il
benessere dimezzando il prelievo di risorse naturali?
Gli autori di Fattore 4rispondono di si. dimostrando
che questo èanche runico modo realistico per ridur¬
re l'impatto ambientale della produzione industriale.
L’inquinamento non èaltro che la dispersione di una
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MOVIMENTI ED ESPERIENZE I

I

00 milioni di persone in que¬
sto mondo subiscono ogni ge¬
n e r e d i v i o l e n z e s e n z a v e d e r

riconosciuti ipropri diritti più
elementari. Si tratta di gruppi
diversissimi tra loro, che vi¬
vono adistanze remote gli uni

dagli altri ma con un destino in comu¬
ne: qualcuno li ha condannati all’estin¬
zione. Stiamo parlando dei popoli tri¬
bali: più di 5000 gruppi etnici formal¬
mente tutelati dalle leggi intemaziona¬
li ma in realtà perseguitati nei modi più
diversi. Scacciati dalle loro terre con la
forza ocon l’inganno, uccisi, torturati,
s te rmina t i da ma la t t ie che non hanno

mai conosciute econtro le quali non
possiedono difese immunitarie, depor¬
tati, costretti ad un processo di assimi¬
lazione forzata... tutto questo accade
ogni giorno senza che l’opinione pub¬
blica mondiale ne sia informata dai me¬

dia. Per dare voce aquesto olocausto si¬
lenzioso nel 1969 aLondra ènata SUR-

VIVAL, un’organizzazione mondiale
di sostegno ai popoli tribali. L’iniziati¬
va, dovuta ad un gruppo di esploratori
ed antropologi, intende porre in essere
ogni forma di denuncia edi protesta uti¬
le atutelare il diritto di queste mino¬
ranze adecidere il proprio futuro, so¬
stenendole nella lotta che portano avan¬
ti per proteggere la loro vita ela terra
che appartiene loro da sempre. L’orga-
nìz2:azione si automantiene grazie alle
quote associative dei suoi membri, alle
donazioni dei sostenitori ed ai proven¬
ti delle attività di raccolta fondi gestite
dai volontari. Nessun governo, nessun
partito compare tra ifinanziatori di
SURVfVAL, perché nessuna forma di
controllo edi manipolazione può esse¬
re compatibile con la piena autonomia
politica delie azioni intraprese. Le sedi
ed icentri di supporto che rappresenta¬
no l’aspetto organizzativo dell’associa¬
zione operano perché vengano ricono¬
sciuti idiritti umani dei popoli indige¬
ni, producendo materiali che consento-

3 SURVMI j

v o c e
olocausto

s u e n z i o s o

r Q i

Attraverso il suo impegno, SURVIVAL
promuove la conoscenza ela valorizzazione
delle culture tribali, denunciando ogni forma di
persecuzione condotta ai loro danni.
Isoci che danno vita alle diverse iniziative
lavorano in oltre 80 paesi
eproducono materiali informativi
in 11 lingue diverse.

a c u r a d i L A U R A M A R I A P R E S T A

no di costruire una vera epropria rete
in fo rma t i va a l i ve l l o mond ia l e .

Attraverso il suo impegno SURVI-
VAL promuove la conoscenza ela va¬
lorizzazione delle culture tribali, de¬
nunciando ogni forma di persecuzione
condotta ai loro danni. Isoci che danno
vita al le diverse iniz iat ive lavorano in

oltre 80 paesi eproducono materiali
informativi in 11 lingue diverse. Le for¬
m e d i l o t t a c o n s i s t o n o e s s e n z i a l m e n t e

nel lancio di campagne di informazio¬
ne epressione in tutto il mondo.

Ogni anno 50 casi diversi vengono
portati all’attenzione dell’opinione
pubblica mondiale. Naturalmente ven¬

gono privilegiate le minoranze assolu¬
tamente inascoltate, quelle più isolate e
sconosciute, prive di forme organizza¬
tive di autotutela edi contatti con l’e¬
sterno. Per ogni caso “adottato” la mo¬
bilitazione èdecisa ed efficace: vengo¬
no organizzate conferenze stampa, dif¬
fuse nel modo più capillare le notizie
relative alla situazione su cui bisogna
intervenire, inviati atutti isoci icosid¬
detti “bollettini d’azione urgente” in
cui, accanto alla descrizione del pro¬
blema, vengono fornite le istruzioni per
inviare una lettera di protesta ai re¬
sponsabili delle ingiustizie. Questa for¬
ma di pressione sui governi esulle mul-
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nulo quale riconoscimento delTattività
svolta il “Right Livelihood Award” (il
premio Nobel alternativo), inoltre da
diversi anni invia regolarmente isuoi
rappresentanti alle Nazioni Unite, svol¬
gendo un ruolo consultivo come orga¬
nizzazione non governativa accredita¬
ta. Eev idente come l ’az ione condot ta

àaSURVIVAL promuova rincontro tra
culture diverse, rendendo possibile la
conoscenza degli stili di vita delle mi-

irriducibilmente legato al proprio terri¬
torio erefrattario ad ogni tentativo di
integrazione forzata. Il programma di
SUR VIVAL tende ad incoraggiare que¬
sti popoli agestire direttamente l’infor¬
mazione relativa ai propri problemi.
L'Associazione fornisce loro consulen¬

za tecnica elegale, mette aloro dispo¬
sizione tutti gli strumenti idonei acon¬
durre un’azione di protesta incisiva. A
questo scopo vengono tradotti nelle lin-

C O I M V E G N O M I S S I O N A R I O G I O V A N I L E S A V E R I A N O

Diamo respiro
al mondo

QUANDO? Dal 27 Luglio al 2Agosto 1998
DOVE? Presso la casa dei Missionari Save-

riani di Macomer (NU)
PER CHI? Per Giovani dai 18 ai 28 anni, ra¬
gazzi eragazze che partecipano al cammi¬
no formativo missionario presso le nostre
Comunità Saveriane eper giovani che sono
attratti dal valore della Missione.

{
Per informazioni: Missionari Saveriani Via Toscana, 9-
08015 Macomer (NU) Tel. 0785/70.120 oppure: Via Don Mi¬
lani, 2-20033 Desio (MI) Tel. 0362/630.591.

n o r a n z e e t n i c h e m i n a c c i a t e d a c o l o n i z ¬

zazione, razzismo, industrializzazione,
disboscamenti, guerre civili, malattie,
sfruttamento indiscriminato del le r isor¬

se. Aquesto scopo l’Associazione pro¬
duce materiali didattici per le scuole e
pubblica documenti edossier di ap¬
profondimento sulle culture tribali,
troppo spesso considerate “primitive” o
ferme ad una sorta di idilliaco stato di
natura, che non ha conosciuto evolu¬
z i o n e .

Il modo più efficace di tutelare il di¬
ritto aH’autodeterminazione di questi
popoli, infatti, èsenz’altro quello di fa¬
vorire nell’opinione pubblica interna¬
z i o n a l e l a c r e s c i t a d i u n a d i v e r s a c o ¬

scienza, costruendo un vero, profondo
rispetto per culture la cui diversità non
può essere assimilata onegata, ma cu¬
stodita etutelata come patrimonio irri¬
nunciabile di tutta l’umanità.■

gue indigene le leggi intemazionali etut¬
ti idocumenti ritenuti di qualche inte¬
resse. Vengono anche messe in contatto
comunità lontanissime con esperienze
analoghe perché possano confrontarsi e
scambia rs i l e idee . SURVIVAL ino l t re
finanzia progetti locali di assistenza sa¬
nitaria eprovvede asostenere economi¬
camente ogni iniziativa di lotta dei grup¬
pi tribali di cui si occupa, perché cresca
il loro livello di autonomia ela loro ca¬
pacità di reazione diretta alle devasta¬
zioni ed allo sfruttamento. Gli indigeni
vengono messi così in condizione di di¬
fendersi nei modi econ imezzi r i tenut i

più opportuni, fornendo ad ogni iniziati¬
va tutte le forme di appoggio necessarie
agarantirle il successo.

Grazie agli obiettivi raggiunti da!
1969 ad oggi la credibilità internazio¬
n a l e d e l l ’ A s s o c i a z i o n e è a n d a t a c r e ¬
scendo: ne l 1989 SURVIVAL ha o t te -

tinazionali èquella considerata più ef¬
ficace perché l’enorme quantità di let¬
tere proveniente da ogni parte del mon¬
do costringe idestinatari arendersi con¬
to che gli occhi della comunità interna¬
zionale sono puntati su di loro eche non
potranno più agire indisturbati. !bosci¬
mani in Botswana, gli udege in Siberia,
ibari egli yupka in Venezuela, ibara-
baig in Tanzania, gli yanomani in Bra¬
sile, gli enxet in Paraguay sono solo al¬
cune delle centinaia di minoranze etni¬
che minacciate da progetti governativi
ed investimenti del grande capitale.
Sterminarli èconsiderato in molti casi
l’unico modo di rimuovere un ostacolo
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DIALOGO TNTERRELTGIQSO

Il dialogo interculturale, interconfessionale einterreligioso,
viene spesso svolto in luoghi inusuali econ intrecci inediti
eimpensabili. Così èper il Sidic nel centro di Roma,
per l'Abu che lavora alla diffusione della Bibbia
(in modo interconfessionale ed ecumenico non solo in fase
di stampa ediffusione, ma anche di traduzione),
per il Coe che occupandosi di volontariato internazionale,
di educazione allo sviluppo edi cinema africano
enon solo (il suo festival èevento nazionale) produce

interculturalità efa incontrare religioni diverse.
Eancora un film come Guelwaar di Ousmane Sembene
(non disponibile in cassetta ma che èpossibile vedere
attraverso il Coe) che fa incontrare il cattolicesimo
el'islam con la religiosità indigena africana.
Epoi Uccellacci euccellini di Pasolini (con Totò eNinetto
Davoli) che con una metafora parla di inculturazione
edi limiti alla missione di ciascuna religione.

ALTRI LUOGHI DiniALQGOmtercultur e, intercomessionaTe
einterreligioso

d ì F A B I O B A L L A B I O

LUOGHI DEL DIALOGO

1) Sidic

1Sidic (Service International de
D o c u m e n t a t i o n J u d é o - C h r é -

tienne) ècontemporaneamente
u n ’ a s s o c i a z i o n e e u n c e n t r o d i

s t u d i e d i d o c u m e n t a z i o n e . E ’
stato fondato aRoma nel 1965,
su richiesta di un gruppo di

esperti edi padri del Concilio Vaticano
II, per dare seguito alla dichiarazione
conciliare Nostra aetate sull’atteggia¬
mento de l ia ch iesa ne i conf ront i de l le

religioni non cristiane. Fin dal principio
* .
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sui Princìpi direttivi per la traduzione
interconfessionale della Bibbia, firma¬
to nel 1968 erivisto nel 1987; quello
con la Federazione Bibl ica Cattol ica a

livello mondiale per la diffusione della
Bibbia nell'Europa centrale eorientale,
firmato nel 1991; quello con la Chiesa
Ortodossa Russa per il lavoro biblico,
firmato ne l l ’o t tobre 1991. La co l labo-
razione tra cattolici, ortodossi eprote¬
stanti va quindi aumentando in lutti i
set tor i d i a t t iv i tà ^ tWAhir. t raduz ione,
stampa ediffusione.

Le Società bibliche sono presentì in
Italia con la Società Biblica Britannica
&Forestiero (SBBF) ela Società Bi¬
blica in Italia (SBI). La SBBF opera a
Roma fin dal 1870, ha fornito eforni¬
sce alle chiese evangeliche italiane la
B i b b i a n e l l a t r a d u z i o n e d i G i o v a n n i
Diodat i enel la sua revis ione fat ta dal
Luzzi. Dal 1980 aoggi ne sono state di¬
stribuite circa 400.000 copie. La Tra¬
duzione interconfessionale in lingua
corrente (77IC) èstata pubblicata in
cooperazione dalla SBBF edalla casa
edi t r i ce cdXtoWc^ iL ih rer iaDot t r ina iCr i -
stiana (LDC): il Nuovo Testamento è
stato pubblicato nel 1976 el'intera Bib¬
bia nel 1985, ne sono state distribuite
oltre 4milioni di copie. La SBBF inol¬
tre fornisce itesti biblici nelle edizioni
scientifiche ein moltissime lingue este¬
re. La 55/si ècostituita legalmente nel
dicembre 1983, come “associazione
cristiana indipendente, non legata ad al¬
cuna confessione religiosa, senza sco¬
po di lucro, avente per oggetto la mas¬
sima diffusione delle sacre Scritture da
realizzarsi mediante le attività atte alla
promozione di quest’opera”. L’adesio¬
ne alla SBI èaperta atutti quelli che ne
condividono le finalità. Per informa¬
zioni; SBI oSBBF -vìa 4Novembre,
107-00187 Roma-tei. 06.69941416-
fax 06.69941702.

efficace possibile. Per questo collabo-
rano strettamente tra loro concorrendo
finanz ia r iamente a l la rea l i zzaz ione d i
t a l e o b i e t t i v o . L ' A b u è s u d d i v i s a i n

quattro regioni mondiali. La regione
Europa (paesi dell'Est edell'Ovest) riu¬
nisce 45 Società bibliche nazionali. Le
loro attività sono la traduzione, la
stampa ela diffusione della Bibbia.

Le lingue principali del mondo sono
3.000 ma se ne contano fino a6.000. A
oggi la Bibbia, oparte di essa, èstata
tradotta in 2.200 lingue differenti. Ac¬
canto alle classiche traduzioni letterali,
da oltre venti anni \'Abii èparticolar¬
mente impegnata in un nuovo tipo di
traduzione: la Bibbia in lingua corren¬
te. Si tratta di una traduzione nella lin¬
gua di ogni giorno, priva però di forme
dialettali edi gerghi: cioè la lingua
compresa dalla maggior parte delle per¬
sone che abitualmente non frequentano
le chiese equindi ne ignorano il parti¬
colare linguaggio. Restando fedeli ai
testi originali ebraici egreci, questo ti¬
po di traduzione vuole rendere itesti bi¬
blici chiaramente comprensibili per il
lettore di oggi così come lo erano per i
primi lettori. L'Abu èinoltre impegna¬
ta in svariate centinaia di progetti di tra¬
duzione della Bibbia in tutto il mondo.
Si tratta sia di traduzioni in lingue che
ancora non hanno il testo biblico, sia di
revisioni eaggiornamenti di traduzioni
precedenti. Molte sono rivolte espres¬
samente ai giovani. Considerando le
necessità delle chiese edelle organiz¬
zaz ion i che des ide rano d i f f onde re l a

Bibbia, le Società bibliche presentano
edizioni dei testi biblici secondo le di¬
verse esigenze, adottando tecniche ade¬
guate aM'uomo moderno eai più svan¬
taggiati (scritture in braille, audiocas-
sctte, testi illustrati, ccc.). L'Abu mette
adisposizione di tutti, aun prezzo fa¬
cilmente accessibile, itesti biblici, eof¬
fre la sua collaborazione cd esperienza
per la loro diffusione.

L'Abu considera importante stimola¬
re le d i ve rse con fess ion i c r i s t i ane a
svolgere insieme, enon più separata¬
mente, la comune missione, perché co¬
mune èil loro fondamento: la Parola di

Dio. 1principali segni di questa coope¬
razione sono: l'accordo con il Segreta¬
riato pontificio per l'unità dei cristiani

il Sidic èstato affidato in modo partico¬
lare alle cure deWe suore di Sion che ave¬

vano alle spalle l’esperienza di collabo-
razione con la Casa sant 'Isaia, un cen¬
tro di studi cr ist iani sulfebraismo fon¬
dato in Israele dal domenicano Bruno
Hussar, ela cui vocazione ha ricevuto
da questo servizio un nuovo slancio.

11 Sidic promuove la conoscenza, la
comprensione ela stima reciproca tra
ebrei ecristiani, contribuisce arendere
noto il patrimonio che il cristianesimo
ela cul tura occidentale hanno r icevuto
dal popolo ebraico, diffonde lo studio
del la tradizione ebraica ene sottol inea
il legame con la fede cristiana el’im¬
portanza per tutta rumanità. Esso per¬
segue questi obiettivi attraverso: l’or¬
ganizzazione di corsi (anche di ebraico
biblico), conferenze eincontri, nazio¬
nali einternazionali, su temi religiosi e
culturali inerenti la fede ebraica equel¬
la cristiana; una biblioteca specializza¬
ta euna vasta documentazione (presso
la sede di Roma aperta dal lunedì al ve¬
nerdì dalle 9alle 17); la collaborazione
con altri organismi analoghi econ per¬
sone interessate; la pubblicazione della
rivista Sidic (3 numeri all’anno, in fran¬
cese oin inglese, con la collaborazione
di autori ebrei ecristiani) distribuita
gratuitamente ai membri dell’associa¬
zione ealle persone che collaborano al¬
le attività del centro.

C o m e a i u t a r e i l S i d i c ? D i v e n e n d o
membri delTassociazione, contribuen¬
do con un contributo annuale, facendo
c o n o s c e r e l a r i v i s t a e l a v o r a n d o a l l a
promozione delle relazioni ebraico-cri¬
stiane locali, inviando infonnazioni ri¬
guardanti ebrei ecristiani esuggeri¬
menti per aiutare il lavoro del centro, of¬
frendo qualche libro per la biblioteca,
partecipando alle attività. Per informa¬
zioni: Sidic -via del Plebiscito, 112 (IH
piano) -00186 Roma -tei. 06.6795307
- fax 06 .6786280 .

3) Centro Orientamento Educativo
11 Coe èun’associazione di laici vo¬

lontari cristiani impegnati, in Italia ein
altri Paesi del mondo, nella formazione
di uomini validi per una società più li¬
bera esolidale, rinnovata nella cultura.
Ha iniziato la sua attività in Italia, ne¬
gli anni cinquanta, operando nella

2) Alleanza biblica universale

L'Abu, fondata nel 1946, èun’orga¬
nizzazione di matrice evangelica che
riunisce circa 150 Società bibliche na¬
zionali di cui alcune operanti fin dal
XIX secolo. Loro scopo èdiffondere la
Bibbia in tutto il mondo nel modo più
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scuola, nell'animazione sociale enella
preparazione di educatori. Si èsempre
più qualificata nella realizzazione di
progetti di volontariato internazionale
nello spirito della promozione umana e
sociale. Nel 1974 il Coe èstato ricono¬
sciuto idoneo alla cooperazione con i
paesi in via di sviluppo. Progetti di col¬
laborazione all’autosviluppo, all’ani¬
mazione sociale, alla sanità, aH’agri-
coltura, alla cultura, alla scuola, all’ar¬
te, allo sviluppo integrato, sono attivi in
Africa (Camerun, Zaire, Zambia,
Burkina Paso, Senegai, Costa d'Avorio,
Gabon), America Latina (Cile, Ecua¬
dor, Perù, Brasile) eAsia (Giappone,
India, Bangladesh, Sri Lanka).

La necessità di preparare formatori
per operare nel complesso problema di
promozione della persona ha ispirato
una vasta attività di incontri, corsi, pub¬
blicazioni, produzione di programmi
audiovisivi creando un dialogo inter¬
culturale, come scambio di valori che
disegnano una società più libera epiù
equilibrata. Il Coe rivolge una forte at¬
tenzione alla cinematografia dei paesi
emergenti, in particolare quella africa¬
na, per metterne in rilievo la profonda
umanità, la ricchezza eil grande valo¬
re culturale. Anche la letteratura el 'ar¬
te trovano un posto di rilievo nei suoi
progetti, tesi asviluppare gli aspetti più
d ive rs i de l la comun icaz ione ede l d ia¬

logo tra le persone, nella prospettiva di
formare mental i tà nuove. I l Coe si im¬

pegna in un servizio attento atutte le
agenzie formative, con particolare at¬
tenzione alle scuole, per collaborare al¬
l'educazione ai valori della mondialità,
della pace, della solidarietà umana. Or¬
ganizza momenti di infonnazione per
insegnanti come preparazione alla
proiezione di film che sono adatti alla
conoscenza de i va lor i ede i costumi d i

altri popoli epossono essere un punto di
riferimento per una programmazione di
studio di interesse interdisciplinare. Per
informazioni: Coe -via Lazzaroni, 8-
2 0 1 2 4 M i l a n o - t e i . 0 2 . 6 6 7 1 2 0 7 7 - f a x
02.66714338 oppure via Maffeo Vegìo,
12 -00135 Roma - t e i . 06 .30600504 -

fax 06.3376359 oppure ancora vìa Mi¬
lano, 4-22040 Barzio (LC) - tei .
0 3 4 1 . 9 9 6 4 5 3 - f a x 0 3 4 1 . 9 1 0 3 11 .

profondimento interdisciplinare, suc¬
cessivo alla proiezione eal dibattito.
Fondamentali, per quanto concerne il
rapporto tra religioni diverse, alcuni ca¬
pitoli: Le religioni importate. Islam,
Cattolicesimo, Scontri religiosi eReli¬
gione epolitica.

M AT E R I A L I D I D AT T I C I

1) Guelwaar

Ecco alcuni spunti per la visione del
fi l m G u e l w a a r t r a t t i d a l d o s s i e r d e l
Coe: “Senegai, Africa. E' il mattino dei
funerali di Guelwaar, uomo coraggioso
edi fensore d i un 'Af r ica incorrot ta e l ì¬
bera, che èstato assassinato. Ma la sua
salma èscomparsa daH'obitorio e, per
un errore delTamministrazione, una po¬
tente famiglia islamica ha sepolto
Guelwaar, capo di una famiglia cattoli¬
ca, nel proprio cimitero musulmano. Al
m o m e n t o d e i f u n e r a l i s i e s i t a a r i v e l a r e

alla vedova ealla gente venuta apor¬
gere le condoglianze che la bara èvuo¬
ta. Bisogna riprendersi al più presto la
salma, ma la famiglia musulmana Ciss
rifiuta di consegnare il cadavere per
paura di perdere la faccia epreferisce
lasciare il proprio defunto Meyssa Ciss
nel frigo dell'obitorio. Ciascuna comu¬
nità religiosa rivendica la proprietà del
cadavere: imusulmani impediscono ai
cristiani (pagani) di entrare nel loro ci¬
mitero, icattolici rivogliono atutti ico¬
sti il loro morto. Scoppiano delle liti e
occorre l’intervento del prefetto per
dissot ter rare i l cadavere d i Guelwaar
ormai in decomposizione econsegnar¬
lo alla propria famiglia cattolica.
Guelwaar verrà cosi inumato una se¬
conda volta secondo il rito cattolico”.

La storia èanche l'occasione per ri¬
portare alla memoria la figura dì
Guelwaar, simbolo di un'Africa digni¬
tosa erappacificata, che lotta contro co¬
loro che accettano idoni egli aiuti dei
benefattori stranieri perché portano a
mendicare. Alla fine iconnazionali di
Guelwaar incendiano icamion dell'aiu¬
to internazionale perché hanno com¬
preso le parole del loro antenato Kocc
Barma: ‘Se vuoi uccidere un uomo di

grande dignità, offrigli ogni giorno tut¬
to ciò di cui ha bisogno per vivere. Co¬
sì ne farai uno schiavo’ “. 11 dossier che
accompagna la proiezione del film co¬
stituisce uno strumento utile per l'ap¬
profondimento elo sviluppo delle te¬
matiche proposte nel lungometraggio. I
criteri con cui èstato redatto (dati tec¬
nici, contesto storico, riferimenti cultu¬
rali, bibliografia guidata, rassegna
stampa) intendono favorire un ap-

2) Uccellacci euccellini

Uccellacci euccellini (Alfredo Bini,
Arco film, 1966) èun film di Pier Pao¬
lo Pasolini che racconta, proprio come
in una favola, un viaggio senza meta di
un padre (Totò) edi un figlio (Ninetto
Cavoli) nella periferia romana. Afar lo¬
ro compagnia c’è un corvo che li segue
saltellando eli interroga su questioni
importanti per la vita di ogni uomo. A
un certo punto, “tanto per ingannare la
fatica di questo lungo cammino”, il cor¬
vo racconta una storia ai due uomini. E’

questa la parte dei film di cui si consi¬
glia la visione. Le immagini ci mostra¬
no che idue protagonisti dì questa sto¬
ria, ambientata nel 1200 all’epoca di
san Francesco d’Assisi, sono ancora
Totò (un frate anziano) eNinetto Ca¬
voli (un frate giovane). Mandati da san
Francesco aevangelizzare gli uccelli, i
due frati riescono, dopo lunghe edure
attese, acomunicare il Vangelo sia ai
falchi che ai passeri.

Per parlare con gli uccelli idue frati
sono costretti aimparare il loro lin¬
guaggio. Non solo. Ifalchi comunica¬
no fischiando, mentre ipasseri saltel¬
lando. Così il film mostra che chi vuo¬

le portare ad altri il Vangelo, deve in¬
nanzitutto imparare aparlare eacom¬
portarsi come loro (inculturazione). So¬
lo aquesto punto verrà ascoltato. Po¬
trebbe essere interessante chiedere a
qualche missionario, che ha vissuto in
paesi molto lontani come cultura etra¬
dizioni dall’Italia, conferma di ciò. Ma
poi avviene che, una volta portato loro
il Vangelo, quando un falco incontra un
passero piomba su di lui elo sbrana. Il
messaggio èchiaro. Non basta parlare
di amore edi fratellanza: bisogna anche
adoperarsi per eliminare le ingiustizie
tra ricchi epoveri, potenti edeboli, tra
il nord eil sud del mondo.■
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con la Medusa si trasformano in co¬

ralli. (...)
Nel momento in cui il regno dell’u¬
mano mi sembra condannato al la

pesantezza eil mondo adiventare
tutto di pietra, penso che dovrei vo¬
lare come Perseo in un altro spazio.
Non sto parlando di fughe nel sogno
0nell’irrazionale. Voglio dire che de¬
vo cambiare il mio approccio, devo
guardare il mondo con un’altra otti-
ca.(...).
Ci affacceremo al nuovo millennio,
senza sperare di trovarvi nulla di più
di quello che saremo capaci di por¬
tarvi. La leggerezza, per esempio.

Grandezza della piccolezza'

L’incarnazione non èun avvenimento capitato per caso: lì si giocaJa
divinità stessa. Penso che nell’incarnazione ci sia l’idea dell’uomo
eletto: tutta questa discesa di Dio non èaffatto una piccola passeg¬
giata avvenuta un giorno. (...) L’umiltà diventa grandezza, èl’avve¬
nimento etico per eccellenza.. Nel testo biblico si parla della crea¬
zione di due grandi luminari, il sole ela luna. Entrambi erano gran¬
di eproprio perciò la luna chiese al buon Dio: "È possibile che ci sia¬
no due ruote della stessa forza?". Allora Dio rispose: "Diventa pic¬
cola!". Così la luna si fece petit luminaire edisse: "Poiché ho detto
una cosa giusta, Dio mi ha fatto piccola". Dio così la convinse che la
piccolezza ha una grandezza.

LGhidini, Dialogo con Emanuel Lévinas, Morcelliana, Brescia 1987,

Italo Calvino, Lezioni americane, Mondadori,
Milano 1996, pagg. 13.14.35La leggerezza di cui Perseo èl'eroe

L’unico eroe capace di tagliare la testa della Medusa èPerseo, che
vola coi sandali alati, Perseo che non rivolge il suo sguardo sul vol¬
to della Gorgone ma solo sulla sua immagine riflessa nello scudo di
bronzo. (...)
Il rapporto tra Perseo ela Gorgone ècomplesso: non finisce con la
decapitazione dei mostro. Dal sangue della Medusa nasce un caval¬
lo alato, Pegaso; la pesantezza della pietra può essere rovesciata
nel suo contrario: con un colpo di zoccolo sul Monte Elicona, Pega¬
so fa scaturire la fonte da cui bevono le Muse.

Quanto alla testa mozzata, Perseo non l’abbandona ma la porta con
sé, nascosta in un sacco; quando inemici stanno per sopraffarlo, ba¬
sta che egli la mostri sollevandola per la chioma di serpenti, equel¬
la spoglia sanguinosa diventa un’arma invincibile nella mano dell’e¬
roe: un’arma che egli usa solo in casi estremi esolo contro chi me¬
rita il castigo di diventare la statua di se stesso. Perseo riesce apa¬
droneggiare quel volto tremendo tenendolo nascosto, come prima
l’aveva vinto guardandolo nello specchio. Èsempre in un rifiuto del¬
la visione diretta che sta la forza di Perseo, ma non in un rifiuto del¬
la realtà del mondo di mostri in cui gli ètoccato di vivere, una realtà
che egli porta con sé, che assume come proprio fardello. (...)
Perseo ha vinto una nuova battaglia, ha massacrato acolpi di spa¬
da un mostro marino, ha liberato Andromeda. Eora si accinge ala¬
varsi le mani. In questi casi il suo problema èdove posare la testa
di Medusa. "Perché la ruvida sabbia non sciupi la testa anguicrinita,
egli rende soffice il terreno con uno strato di foglie, vi stende sopra
dei ramoscelli nati sott’acqua evi depone la testa di Medusa afac¬
cia in giù" (Ovidio, Metamorfosi, IV, 740-752). Ma la cosa più ina¬
spettata èil miracolo che ne segue: iramoscelli marini acontatto

Giocare con Dio

Un giorno un santo si fermò in mez¬
zo anoi. Mia madre lo vide in cortile
mentre stava facendo capriole per
divertire iragazzi: "Ah, costui ève¬
ramente un santo: figlio mio, va’ da
lui".
Egli pose la mano sulla mia spalla e
mi domandò: "Mio caro, che cosa in¬
tendi fare?".
"Non lo so. Che cosa volete che fac¬
cia?".

"No, devi essere tu adirmi che cosa
vuoi fare".
"Oh, ame piace giocare".
"Allora vuoi giocare con il Signore?"
Non seppi cosa rispondere, il santo
aggiunse: "Se tu riuscissi agiocare
con il Signore, faresti la cosa più bel¬
la che si possa fare. Tutti prendono
Dio talmente sul serio da renderlo

mortalmente noioso... Gioca con Dio, figliolo. Egli èun incompara¬
bile compagno di gioco...".

» J

Antica leggenda indiana, tfa Sergio Bocchini (a cura), Frammenti di Speranza,
Edizioni Messaggero, Padova 1997.
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OSSERVATORIO INTERNAZIONALE da Bruxelles

DIALOGO
OTERREUGIOSO

ea educazione
d i A L E S S I O S U R I A N

io figlio ilfanatico", è
raccon to de l l o

scrittore britannico di
origini pachistane
Hanif Kureishi. Èfra
le storie di passione c
disincanto di "Love

ed il figlio ormai maggiorenne che in In¬
ghilterra ècresciuto. II padre ha un atteg¬
giamento piuttosto disincantato verso gli
obblighi religiosi, il figliosi èconvertito al-
rislam. Il figlio ha tirato una linea che di¬
vide asuo giudizio l'ipocrisia eil degrado
della civiltà occidentale dalla speranza di

imporre una nuova moralità basata sul¬
la legge musulmana. Il padre finisce

per spaccargli la faccia. “E chi
sarebbe il fanati¬
co?” gli repli-

. c a i l fi g l i o .

M
u n

in aBlue Time" epenso sia ormai ar¬
rivato sugli schermi cinemato¬
grafici. Si chiude con un con¬
flitto, apparentemente insa-
nabile, tra padre efiglio, tra
un tassista pachistano
che vive in Inghilterra

\
ih' -
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schi provocati dalla fobia deirislam
per le comunità musulmane equindi
per il benessere della società nel suo
complesso. Afebbraio del 1997 questa
commiss ione ha d is t r ibu i to o l t re 3500
copie di un documento intitolato "Ca¬
ratteristiche epericoli dell 'islamofo-
bia'\ In questo modo si èavviato un di¬
battito non solo nei media, ma anche e

dell’educazione può cominciare acol¬
mare questa lacuna.

In poche pagine lo scrittore ci mette di
f r o n t e a u n a f f e t t o m o l t o f o r t e c h e n o n

basta però arisolvere problemi scot¬
tanti di comunicazione, né tantomeno a
riconciliare due atteggiamenti radical¬
mente diversi nei confronti della vita e
della spiritualità.
P e r c e r t i v e r s i s e m b r a d i r i a s c o l t a r e i l

grido di dolore del regista egiziano
Chaine quando nel suo film su Averroè
"Il destino" lega strettamente la man¬
canza di dialogo fra genitori efigli con
imeccanismi che possono portare al fa¬
natismo religioso. Vivendo aBruxelles
sono spesso acontatto con un problema
di segno opposto: gravi pregiudizi nei
c o n f r o n t i d e i m u s u l m a n i c u i s i a t t r i b u i ¬

sce il fanatismo religioso come regola
invece che come eccezione, con riper¬
cussioni crit iche nei confronti delle co¬
munità immigrate riconducibili al mon¬
do islamico. Qui di seguito vengono ri¬
portate due esperienze recenti britanni¬
che che mettono l’accento sui pericoli
generati dalla mancanza di dialogo in¬
terreligioso esui modi in cui il mondo

Atteggiamenti chiusi ed aperti
nei confronti dell’IsIam

Il Runnymede Trust èun’agenzia in¬
dipendente britannica impegnata in ri¬
cerche epubblicazioni in ambito socia¬
le eparticolarmente attiva riguardo al
r a z z i s m o . N e l 1 9 9 6 h a d a t o v i t a a l l a

Commiss ione su i musu lman i b r i tann i¬
ci el’islamofobia, presieduta dal pro¬
fessor Gordon Conway eformata da
d i c i o t t o m e m b r i d i e t n i e e f e d i r e - J
ligiose diverse. Le intenzioni
d e l l a c o m m i s s i o n e s o n o

duplici: mettere in di¬
s c u s s i o n e l ’ i d e a c h e y
l’Islam sia un sin- /
golo sistema mono- f
litico, privo di svi- |
luppi interni epos- l
sibilila di dialogo; V
richiamare l’atten- ^
zione sui principali ri¬

soprat tu t to con
giunte loca-

1 , p r ò -

VISIONI CHIUSE EAPERTE NEI CONFRONn DELL’ISLAM
Binomi Atteggiamenti aperti

L’Islam èpercepito come blocco monolitico, sta- L’IsIam èpercepito come diversificato eprogres¬
sista, con differenze, dibattiti esviluppi al suo in¬
t e r n o

L’islam èpercepito come entità distinta ediversa, L’IsIam èpercepito come interdipendente rispet-
(a) senza finalità evalori in comune con altre cui- to ad altre fedi eculture, (a) con finalità evalori
ture, (b) non influenzata e(c) senza influenza su comuni, (b) influenzata e(c) con influenza su altre

fedi ecul ture

L’IsIam èpercepito come inferiore rispetto all’oc- L’islam èpercepito come diverso,ma non per que-
cidente, barbaro, irrazionale, primitivo, sessista sto inferiore, né meno degno di rispetto

Atteggiamenti chiusi

1. monoi i t ico/d ivers ificato
tico eindifferente ai cambiamenti

2. separato/interagente

altre culture

3. in fer iore /d iverso

4. nemico/partner L’Islam èpercepito come violento, aggressivo, mi- L’IsIam èpercepito come un partner effettivo o
naccìoso, asostegno del terrorismo, impegnato in potenziale riguardo ad iniziative enella soluzione
uno "scontro fra culture'

L’IsIam èpercepito come ideologia politica, utiliz- L’IsIam èpercepito come genuina fede religiosa,
sinceramente praticato da chi vi aderisce

6. rigetto/accettazione delle critiche all’occi- Le critiche aH’"occidente" formulate dall’IsIam Le critiche aH’"occidente" ead altre culture ven-
vengono rifiutate apriori

di problemi comuni

5. manipolativo/sincero
zato per scopi politici omilitari

dente gono prese in considerazione ediscusse

7. difesa/critica delle discriminazioni L’ostilità nei confronti dell’IsIam viene utilizzata II dibattito eidisaccordi nei rapporti con l’IsIam
per giustificare atti di discriminazione verso imu- non riducono gli sforzi tesi acombattere discrimi-
sulmani el’esclusione dei musulmani alivello so- nazioni ed esclusione
c i a l e

8. Islamofobia vista come naturale/proble- L’ostilità nei confronti dei musulmani viene accet- La stessa critica dell’IsIam viene considerata cri-
tata econsiderata come naturale e"normale'matica ticamente, onde evitare posizioni scorrette oin¬

giustificate

M.AGGIO 1Q98 -CE^M/MONDIAUTÀ ●.15



vinciali eregionali, forze di polizia, or¬
ganizzazioni confessionali enon, uni¬
versità, sindacati etc. Alla fine del
1997, si èarrivati così alla pubblica¬
zione del rapporto “Islamofobìa: ima
sfida per tutti nor. Il rapporto èdiviso
in dieci capitoli epropone ben sessan¬
ta raccomandazioni. Dedica particolare
attenzione alla natura dei pregiudizi nei
confronti dei musulmani epropone una
distinzione fra visioni chiuse eaperte
nei confronti delPIsIam. Questa distin¬
zione èriassumibile in otto dicotomie
principali, riassunte nella tavola ripor¬
tata nella pagina precedente.

Il rapporto affronta il ruolo dei me¬
dia edelPeducazione. Da un lato si sot¬
tolinea che la libertà di parola edi
espressione èuna componente essen¬
ziale della democrazia. Dall’altro ven¬
gono incoraggiate “rules of engage¬
ment”, codici di impegno che favori¬
scano immagini meno distorte enega¬
tive da parte dei media. Nel prendere in
considerazione i l sistema educativo
viene messo in evidenza il binomio in¬
clusione sociale-pluralismo culturale.
In genere gli alunni provenienti da fa¬
miglie musulmane presentano risultati
scolastici soddisfacenti se confrontati
con quelli degli altri alunni che fre¬
quentano le stesse scuole.

Se questi risultati vengono però mes¬
si aconfronto con le medie nazionali si
notano scompensi notevoli asvantag¬
gio degli alunni provenienti da famiglie
musulmane. Fra le raccomandazioni in¬
cluse nel rapporto si mette l’accento su
quattro temi centrali; la revisione del¬
l’insegnamento della lingua inglese; la
revisione dell’educazione civica in mo¬
do che inclusione sociale epluralismo
culturale abbiano un ruolo centrale; lo
sviluppo di politiche eforme di soste¬
gno che tengano conto dei bisogni pa¬
storali, religiosi eculturali degli alunni
musulmani nelle scuole pubbliche; il
contributo finanziario pubblico alle
scuole musulmane. Fra gli elementi di
preoccupazione vengono messi in luce
aspetti di drammatica esclusione socia¬
l e n o n c h é l ’ a t t u a l e v u l n e r a b i l i t à d e i

musulmani, esposti adiscriminazioni e
violenze fìsiche. 11 rapporto chiede una
revisione legislativa che faccia fronte a
v i o l e n z e e d i s c r i m i n a z i o n i r a z z i s t e .

D’altro Iato il rapporto sottolinea co¬
me negli ultimi anni comunità di fede
non musulmana hanno spesso collabo¬
rato con imusulmani ne l la cost ruz ione
di occasioni di dialogo edi reciproca
comprensione.

sibilità di incontrare elavorare con al¬
tri alunni. Infine viene proposto uno
studio comparato. Gli alunni imparano
ad apprezzare ivalori degli altri ead
identificare quelli che hanno in comu¬
ne”. Asostegno del corso il Centro di
Educazione Interconfessionale ed il
provveditorato hanno sviluppato ma¬
nuali per idocenti delle scuole mater¬
ne, elementari esecondarie. Venti per
cento delle scuole di Bradford sono
confessionali ed in queste scuole sono
gli insegnanti di religione asvolgere il
corso. Nelle altre scuole il corso viene
integrato nelle lezioni di storia, geogra¬
fìa ofrancese. Ora questa esperienza
viene messa in comune con altre città
europee con simili esigenze in ambito
educativo, il progetto triennale (1996-
1998) coinvolge insegnanti di Cork (Ir¬

landa) , Ro t te r¬
dam (Paesi Bas¬
si), Odense (Da¬
nimarca) eBir¬
mingham (Gran
B r e t a g n a ) .
Bradford ha così
ospitato due corsi
di formazione set¬
timanali cui

Bradford: corso comune di religione

“Se vogliamo creare una società
pluralista econsapevole dei fondamen¬
tali valori comuni dobbiamo lavorare
soprattutto con igiovani. Enel mondo
dell 'educazione che questo messaggio
interculturale ho maggiori probabilità
di venire ascol tato. Eat t raverso l ’edu¬
cazione che possiamo mettere fine al
razzismo. Èper questo che abbiamo
stabilito stretti legami con il mondo
d e l l ' e d u c a z i o n e ,
con igenitori econ
imembr i de l le va r ie
comunità religiose
d i Bradford \ Ha
ob ie t t i v i ch ia r i Da¬
vid Jackson, coor¬
d i n a t o r e d e l l ’ l n t e r -
f a i t h

Centre, il Centro In¬
t e r c o n f e s s i o n a l e
che ha la sua sede
nella vecchia chiesa

anglicana a
s t e r h i l l s
B r a d f o r d - i n t e r v i ¬
stato da Le Magazine, la rivista educa¬
tiva della Commissione Europea.

Da settembre 1995, in cooperazione
con il provveditorato, il Centro Educa¬
tivo Interconfessionale, promuove in
tutte le duecento scuole della città un
corso comune di religione. Le lezioni
settimanali vengono adattate alle esi¬
genze della singola scuola esono basa¬
te sullo studio comparato di sei religio¬
ni: cristianesimo, buddismo, ebraismo,
induismo, islam, sikh. Ogni modulo si
basa su un tema specifico, per esempio
iluoghi di culto, segni esimboli, testi
sacri eprofeti. Secondo un insegnante
della Nab Woods Upper School, Mick
Walker “il metodo èsemplice ecerta¬
mente non costoso. Ogni argomento
viene affrontato apartire dalle espe¬
rienze degli alunni. Vengono quindi
proposti dei laboratori in cui c’è la pos-

E d u c a t i o n
s o n o

seguite visite e
s c a m b i d i espe¬
rienze. Imateriali
scolastici prodotti
a B r a d f o r d

L i -

Road, v e n ¬

gono così adattati
nelle varie lingue esecondo le esigen¬
ze dei diversi sistemi scolastici.

Il testo di partenza èil “Bradford
Agreed Syllabus for Religious Educa-
tion'\ il manuale pubblicato dal Centro
Educativo Interconfessionale nel 1996
che offre per ogni fascia di età scolasti¬
ca sei prospettive religiose diverse per
riflettere su temi che vanno dal viaggio
alle festività religiose, dalla nostra idea
del mondo aconflitti ecooperazìone. I
cooperazione con gli insegnanti degli
altri paesi europei viene ora messo a
punto un nuovo pacchetto didattico il

n
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cui titolo provvisorio è‘'Who are ^ve ~Be-
liefs. Values ami Visions far Europeans of
thè 21'' Cenfiiry'' (Chi siamo -Idee, valori
evisioni per gli europei del ventunesimo
secolo). NeH'elaborare questa proposta di¬
dattica interreligiosa gii insegnanti si sono
confrontati in particolare con le idee di
Hans Kung, l’idea di un’etica globale ela
convinzione che le maggiori religioni han¬
no molti tratti evalori etici comuni. I l nuo¬
vo lavoro èstrutturato in tre sezioni princi¬
pali: processi (visioni, storie urbane); con¬
tenuti (idee chiave sulle religioni del mon¬
do); esercitazioni (esperienze pratiche
adattate ai vari contesti cittadini). Dovreb¬
be essere integrato dai video “This ìs me
sulle storie delle nonne eda suggerimenti
per due attività per aprire la scuola alle co¬
munità locali: il coinvolgimento dei genito¬
ri nella celebrazione di varie festività el’u¬
so di racconti individuali su come valoriz¬
zare le risorse umane, culturali espirituali
della comunità. In quest’ambito va segnala¬
ta anche la pubblicazione "Education and
Cultural Diversìty'" (educazione ediversità
culturale), curata da Edward Hulmes nel
1989. Il testo propone una riflessione su di¬
verse prospettive educative apartire da fedi
religiose diverse: afro-caraibica, cristiana,
ebrea, hindu, musulmana. Hulmes si trova
quindi amettere aconfronto approcci con¬
fessionali enon-confessionali nell’insegna-
mento. Dal momento che l’educazione è
sempre un mezzo rispetto ad un fine che di
fatto riflette la visione dominante in una so¬
cietà, Hulmes sostiene che èsempre utile
andare ad identificate le matrici ideologiche
dell’educazione, anche quando si dichiara
di natura non-confessionale. Un esempio
che riguarda da vicino l’educazione inter¬
culturale èquello della “tolleranza recipro¬
ca”. Hulmes afferma il principio che una mi¬
gliore conoscenza di come il sapere viene
definito eacquisito nelle varie culture non è
solo utile ad aumentare il rispetto el’empa¬
tia alivello interculturale, ma eontribuisce
anche asviluppare una migliore compren¬
sione del concetto di educazione.

La pagina della

Venti haiku di Bashd

Sul tema pesante-leggero non v'è poesia migliore dello
haiku giapponese, tutto giocato sul bordo dell'indi¬
cibile, del silenzio più che del suono. Si compo¬
ne di tre corti versi di 5/7/5 sillabe: il primo
tratta di leggerezza, il secondo di pesantezza e
il terzo di una illuminazione/folgorazione che
nasce dal loro incontro. Non v'è autore dì i

haiku che superi Bashò Matsuo (1644-
1694).Bashò raccomanda che vi si cimenti solo chi ha quattro qualità; Wa, pa¬
ce/armonia con gli esseri animati einanimati; Kei, rispetto profondo; Sei, corpo
espirito liberi da avidità; Jaku, tranquillità/distacco affettivo dalle creature, quin¬
di calma interiore.

Antico stagno!
Salta dentro una rana -
il suono d'acqua.

Da mane asera stretto
al cancello chiuso -
fior di convolvolo.

Bruca il cavallo
l'ibisco della siepe
lungo la strada.̂

Profondo autunno:
miei prossimi vicini
chi mai saranno?'

Rabbuia il mare -
alte strida dì anatre

appena bianche.

Dopo la pioggia
si sollevano pallidi
i c r i san temi .

Questa mia strada!
Nessuno vi cammina -
sera autunnale.^

Veder potessi
dischiudersi nei fiori'
dì Dio il volto.

Di tanto canto
la cicala ci lascia

solo la squama.

Malato di viaggio
nel deserto del sogno
vo' ramingando.®

Sul ramo spoglio
un corvo che si posa ●
sera d'autunno.

Inverno tr iste
nel mondo color neutro
ulula il vento.

cfr. M.Riccò, P.Lagazzi (a cu¬
ra), Il muschio ela rugiada,
Antologia di poesia giappone¬
se, Bur, Milano '96

Calma diffusa -
frinire di cicale
le rocce imbeve.

Suvvia, andiamo
acontemplar la neve
fino acadervi.

Cantan cicale -
non sanno che di certo
vanno amorire?

Cambia dimora
la farfalla sul salice

aogni ventata.

'Il poeta visita Takadachi, dove
s'era combattuta una delle bat¬

taglie più gloriose.
-Il discepolo parte: il maestro
desidera essere r icordato.
'L' ibisco s'era fatto vedere.

L'arte poetica èmorale, espone
il poeta.
‘Haiku scr i t to durante l 'u l t ima
m a l a t t i a .
'Scritto nell 'anno della morte e

conosciuto come il cammino di
Bashò .

'Èl'ultima poesia scritta dal
poeta.

Erbe d'estate -

del sogno dei guerrieri
tanto ci resta!*

Non dimenticare
ifiori del susino
in mezzo al bosco.*

L'olio finito -
mi sono coricato
Luna al balcone.

Non sono ifiori

per l'uomo che dice:
Son stanco dei figli!
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' t e r r i ' t o r ì o
a c u r a d i M O N I C A A M A O I N i

L’uomo el ’ambiente

nell’ecologia ibisogni vitali sia della natu¬
ra che deH’uomo. In questo senso sarebbe
meglio parlare di ecosofia, considerando
sempre una correlazione inscindibile fra
salvaguardia dell’ambiente naturale (ecolo¬
gia ambientale), esigenze di liberazione di
vasti strati della popolazione, in particolare
del Sud del mondo, spinti ai margini della
sopravvivenza (ecologia sociale) el'insop-
primibile sete di autenticità edi autorealiz¬
zazione della soggettività di ogni singolo
cittadino del mondo (ecologia mentale).
Strumentali: acquisizione epratica di
procedura di ricerca individuale e/o di
gruppo; applicazione delle competenze di
analisi di diversi tipi di testo; acquisizione
del linguaggio filmico; costruzione di
relazione; creazione di testi; il metodo
rimentale alla prova della complessità dei
temi ecologici; il punto di vista ecologico
nello studio della geografìa.
Formativi: offrire agli alunni strumenti e
occasioni per conoscere meglio se stessi e
l’ambiente circostante, per acquisire mag¬
giore consapevolezza di sé ed un bagaglio
di valori positivi che li aiuti avivere in equi¬
librio con il proprio corpo ela propria psi¬
che, con gli altri econ la natura. Insomma
si tratta di facilitare la creazione negli alun¬
ni di risorse interiori efficaci per una vita
autentica, autonomamente gestita,

i l i a r d i d i u o ¬
mini hanno camminato su questa terra nel
corso della storia, ma non tutti hanno la¬
sciato la stessa traccia: c’è chi, con rispetto
edelicatezza, ha posato una piuma leggera
ma feconda; c’è chi ha rovinosamente de¬
positato pietre. Queste pietre si sono accu¬
mulate esono diventate massi che gravano
s u l l a n a t u r a e s u l l ’ u m a n i t à c o n i n e v i t a b i l i
rischi di soffocamento. Quanti comporta¬
menti “leggeri”, l'uomo deve mettere in at¬
to per sopperire erimediare ai pesanti ma¬
cigni che ha scagliato sulla terra con le pro¬
prie azioni devastatrici? Ciò che èrichiesto
anoi che abitiamo attualmente il creato è
un nuovo stile di vita, un “modus vivendi”
che ci consenta di riequilibrare un rapporto
ormai profondamente turbato con il piane¬
t a . S i t r a t t a d i u n ’ a u t e n t i c a c o n v e r s i o n e
ecologica, scevra da aggiustamenti parzia¬
li eorientata verso dimensioni alungo ter¬
mine.«Occorre dunque una decisa e
profonda opera di limitazione dei danni, di
efficace prevenzione erisanamento. In po¬
che parole: occorre passare aun’economia
euna cultura alungo termine, invece che
predatoria eabreve scadenza. Quella at¬
tuale si rivela suicida esembra improntata
all’egoistica convizione del "postnosdilu¬
vium"»'. Come aiutare le giovani genera¬
zioni, che rappresentano icustodi del futu¬
ro, ariappropriarsi del limite eariempire il
proprio spazio in modo rispettoso?
Anche se timidamente, la scuola da tempo
si èfatta promotrice di un’educazione “eco¬
logica”, con progetti che hanno coinvolto

u n a

u n a

s p e -

contemporaneamente capi d’istituto, do¬
centi, alunni egenitori.
In questo contesto si inserisce l’esperienza
didatt ica real izzata durante l ’anno scolast i¬
co 1993/94 con la classe II^ Adell’l.T.C.
“Abba” di Brescia dal professor Marino
Ruzzenenti (docente di italiano estoria) e
dalla professoressa Paola Martelli (docen¬
te di chimica egeografìa economica).
Gli obiettivi sottostanti al progetto in que¬
stione si articolano in tre categorie.
Cognitivi: Creazione di una “cultura ecolo¬
gica” globale che vada oltre la “moda ver¬
de”. La proposta èquella di comprendere

i n p a -
ce” con se stessi, con gli altri econ il pia¬
neta che li ospita, favorendo comporta¬
menti “dolci” nel rapporto con la natura.
L’ipotesi di lavoro èstata presentata agli
alunni all’inizio dell’anno scolastico e, ot-

E' mio, questo vasto paese
Laggiù stanno andando.Anche se strane disgrazie
mi sono capitate, èancora mio, questo paese vasto.
(Canto degli indiani Pawnee)
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c e n t r a l a s u i c o s i d d e t t i “ a u t o r i d e l l a c r i s i ”
(Mann, Proust, Joyce, Kafka. Svevo, Pi-
randello,...), introdotti da uno studio spe¬
cifico su S. Freud ed il rapporto fra psicoa-
nalisi eletteratura. Inoltre, il lavoro ha tro¬
vato uno sbocco significativo nella produ¬
zione scri t ta. Ecco le tracce di alcuni temi:
D M e n t r e s t a v a m o s o r v o l a n d o l ’ A m a z z o -

nia fummo costretti ad un atterraggio d’e¬
mergenza. Alcuni indios, sbucati dalla fo¬
resta c i vennero incont ro . . .

DImmagina di incontrare isette grandi del
Mondo: quali provvedimenti gli suggeri¬
resti per salvare il pianeta dalla catastro¬
fe ecologica?

[' Ho sognato di vivere in un ambiente pu¬
lito, in armonia con la Natura...
“Sono Ciuffino/a, un/a giovane merlo/a
nato/a ecresciuto/a in città dove èsem¬
pre più duro sopravvivere..;”

&CantoallaNaturadi un/a ragazzo/a (in ver¬
si, con una parte eventualmente in prosa).

La docente di chimica edi geografia eco¬
nomica ha affrontato iseguenti contenuti:
Chimica: radioattività; energia nucleare;
centrali nucleari earmi nucleari; uso dei ra¬
dioisotopi; composti chimici inorganici e
organici. Geografìa economica: caratteri¬
stiche fondamentali dello spazio alpino, ap¬
penninico, padano, costiero; le calamità na¬
turali; inquinamento, degrado ambientale e
tutela dell’ambiente; parchi eriserve natura¬
li; evoluzione edistribuzione della popola¬
zione, movimenti migratori; produzione
agraria ed allevamento: iminerali, le fonti
energetiche eil problema energetico; indu¬
strializzazione esquilibri territoriali; turi-

terziario; organizzazione dello stato

pazione ela discus¬
sione al l ’ in terno del¬
l a c l a s s e . A l t r i d u e
e v e n t i h a n n o u l t e ¬
r io rmente co invo l to i

ragazzi: la visita alla
centrale geotermica
d i L a r d e r e l l o e a l
p a r c o d e i r U c c e l l i -
na; nonché l'adesio¬
n e a d u n c o n c o r s o
pubblico per un ma¬
ni fes to su “L 'uomo e
l'ambiente", indetto
d a l l a l o c a l e s e z i o n e
della Lega per la lot¬
t a c o n t r o i t u m o r i .
D u e a l u n n e d e l l a
classe sono state pre¬

miate tra l'entusiasmo ela gioia dei com¬
pagni. Vi mostriamo sopra iloro “manife¬
s t i ” .

Per quanto concerne iprogrammi tradizio¬
nali, in storia sono stati affrontati alcuni no¬
di problematici sulla crisi della civiltà anti¬
ca ed il travagliato passaggio d’epoca che
ne segui, con la preoccupazione di consi¬
derare gli aspetti ecologici legati agli anda¬
menti demografici, alle grandi migrazioni e
alle tecniche produttive.
Si èdedicata particolare attenzione ad al¬
cune filosofie singolarmente attuali ed eco¬
logiche, come l’epicureismo eIo stoicismo
ed alla letteratura che ispirarono (“De re¬
rum natura” di Lucrezio). In questo conte¬
sto èstato sviluppato un confronto, su un
piano sincronico, con il percorso compieta-
men te d i ve rso de l l e c i v i l t à ne l con t i nen te
africano, caratterizzatosi per un rapporto di
pemianente equilibrio fra presenza dell’uo¬
m o e n a t u r a .

In letteratura, oltre che sulle opere stretta-
mente “ecologiche” ricavate dal reperi¬
mento bibliografico, l'attenzione si ècon¬

tenuta la loro appro¬
vazione, il percorso
di ricerca èstato sud¬
diviso in due aree te¬
m a t i c h e a f f r o n t a t e
rispettivamente du¬
rante il 1eil II qua¬
dr imes t re : l a d imen¬
sione globale dei
grandi problemi (in¬
quinamento, ener¬
gia, sviluppo...) e
questioni più speci¬
fiche eaca ra t t e re l o¬

cate (automobile, ri¬
fiuti...)con possibili
ipotesi di intervento.
La prima operazione
metodologicamente
significativa èstata quella relativa al repe¬
rimento bibliografico: alcune prime indica¬
zioni sono giunte dai docenti, ma una par¬
te considerevole del materiale èstata “sco¬
perta” dagli alunni stessi attraverso un'in¬
dagine sistematica effettuata presso la bi¬
blioteca scolastica. Reperita la bibliografìa,
il materiale èstato suddiviso fra tutti gli
alunni che, lavorando individualmente oin
coppia, hanno steso una relazione da espor¬
re alla classe. Suddetta operazione èstata
ripetuta due volte nel corso dell’anno eogni
relazione ha seguito il seguente schema:

▶sintesi del contenuto;
^analisi testuale, seguendo griglie diverse
tarate rispettivamente su testi di tipo nar¬
rativo, poetico, espositivo /infonnativo,
argomentat ivo;

Icitazioni significative;
Igiudizio personale.

Pertanto, accanto alle lezioni frontali tenu¬
te dal professore anche gl ialunni si sono ci¬
mentati nell’esposizione delle proprie ri¬
cerche, favorendo ulteriormente la parteci-

h ' . ! I

s m o e

italiano. La strutturazione didattica del pro¬
getto, le ricerche egli elaborati degli alun-

stati raccolti in un volumetto inti¬
tolato "L'uomo eVambiente", contenente
anche alcune prove di verifica acui sono
stati sottoposti gli alunni. H

n i s o n o

Ringraziamo iprofessori Marino Ruzzenenti ePaola Martelli egli alunni
della ir Adell’I..T.C. "Abba" di Brescia per l’interessante contributo.

'A. Langer, Nove tesi per la ricerca di una profonda cura della natura,
in Missione Oggi, 1997,2, p.l3
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on poteva mancare, nella
nostra carrellata planeta¬
ria sui comics esulla pos¬
s i b i l i t à - o r m a i f e l i c e m e n ¬

te praticata da numerosi
insegnanti e/o educatori -
d i r i co r re re ad ess i in ch ia¬

ve didattica, uno sguardo sul fumetto sa¬
tirico britannico: figlio di un’antica cul¬
tura che, com’è noto, con l’humour e
con la satira èstata spesso in grado di
fare positivamente iconti. Emblema

moderno di tale carattere \
albionico, ci pare dunque Nif
mister Bristow, le cui strisce I
( ideate edisegnate da Frank
Dickens: un cognome in qualche modo
profetico...) sono regolarmente pre¬
senti dal ’62 sul “London Evening
Standard”, anche se la loro iniziale ap¬
parizione risale ad un paio d’anni pri¬
ma sul celebre “Sunday Times”. In Ita¬
lia, le ha pubblicate alungo “Linus”,
ma oggi non più: segno, probabilmen¬

t e , d i u n
calo d’inte¬

resse per il1 p e r s o n a g g i o i n u n
quadro lavorativo così ra¬

pidamente mutato.
Soprannominato argutamente dalla

critica “l’impiegato del diavolo”, Bri¬
stow èin effetti il tipico travet della City
londinese, dotato -oltre che di mille tic
-di ancor più canonici ombrello cbom¬
betta, funzionario presso l’ufficio ac-
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Robin, accontentandosi di qualche sol¬
do di tìlosofia spicciola nei suoi collo¬
qui col piccione già citato, delle annua¬
li eperennemente uguali vacanze aBri-
ghton, 0di osservare dal balcone con
invidia malcelata il “meraviglioso spet¬
taco lo” de i f ra te l l i B iond in i a l lavoro

arrampicati su impalcature sempre più
pericolose. Naturalmente, parecchi so¬
no gli illustri antecedenti letterari cita¬
ti ecitabili per il personaggio dicken-
siano, dai frustrati impiegati di un Go¬
gò! al “Demetrio Piattelli” di Emilio De
Marchi, per ricordare appena ipiù noti.
Anoi, però, piace pensare a^Bristow co¬
me alPalter-ego meglio riuscito dello
splendido antieroe melvilliano “Bar-

terlocutore con una sorta di sciopero in¬
dividuale: “Avrei preferenza di no...”.

quisti della megaditta “Chester Perr>' e
Co.” ma ben poco appassionato del pro¬
prio impiego: che infatti lo impegna as-:
sai di rado, per non dire mai... 11 suo
tempo in ufficio, così, lo trascorre inte¬
ramente ad escogitare le modalità più
strambe ed efììcaci per assecondare la
propria inguaribile pigrizia, alla faccia
del capoufficio-aguzzino mr. Fudge:
dagli inevitabili pettegolezzi aziendali
agli scherzi più surreali fra colleglli,
dal le eterne discussioni sul c ibo del la
mensa (diretta con notevole fanfaro-
naggine dal cuoco francese Gordon
Blue) agli interminabili tornei di calcio
da scrivania, dall’agognato passaggio
delle segretarie -ovviamente da stuz¬
zicare apiù non posso -ai dialoghi con
un piccione che di tanto in tanto si af¬
facc ia su l l a sua fines t ra . L’ emoz ione

più intensa nel panorama di un simile
tran-tran colorato di un grigiore senza
fine, però, al Nostro la riserva proba¬
bilmente l’attesa rituale deH’arrivo del
carrello del thè condotto dalla signora
Purdy. Ecco, ad esempio, un esemplare
botta-e-rìsposta tra idue. Bristow:”E
straordinario come il cervello si arrug¬
ginisca rapidamente quando uno non è
sotto pressione... Fudge èvìa solo da
poco esono già fuori allenamento...
Non riesco aconcentrarmi su niente...
Qualsiasi fatto nuovo mi sgomenta emi
lascia perplesso...”; Signora Purdy:
“Una odue zollette, mr. Bristow?”;
Brisfow: “Ha bisogno di una decisione
immediata?”.

Cinico quanto disilluso sulla vita, in
realtà questo antieroe grassoccio ecal¬
vo non colt iva alcuna volontà di r ivin¬
cita sul “mondo di fuori” osul “destino
crudele” che l’ha relegato ad un ruolo
tanto spento emonotono: gli basta, si
direbbe, portare avanti giorno dopo
giorno, il suo piano ostruzionistico con¬
tro la sua azienda, mr. Fudge, il fonda¬
tore sir Reginald -una leggenda viven¬
te, che Bristow fa di tutto per smitizza¬
re -eil figlio playboy di quest’ultimo,

Èun unico pensiero
l’autobus del matt ino.

(Pierangelo Berteli)

In una autorimessa di una grande città
che potrebbe essere Milano quattro au¬
tobus del servizio urbano stanno discu¬
tendo non riuscendo aprendere sonno.

Autobus 68 -Che strana la vita; og¬
gi tutti mi stanno facendo tornare di
moda, tutti parlano di me; edire che so¬
no vecchio enon mi pare di avere più
nulla da dire. Eppure soprattutto igio-
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naby lo scrivano”; quello che, ad ogni
richiesta di qualsiasi tipo, sfidava il suo
tempo e1’umanità tutta rispondendo im-
mancabilmente: “Avrei preferenza di
no...”. Senza sognare la rivoluzione,
senza sperare in una palingenesi decisa¬
mente improbabile, Barnaby/Bristow si
limita anegarsi aqualunque collabora¬
zione, easorprendere ogni possibile in¬

vani hanno un po’ mitizzato la mia car¬
rozzeria eil mio motore ma soprattutto
imiei passeggeri. Certo, erano delle
belle persone, colorate, spensierate,
con una gran voglia di liberare l’uomo,
la d-onna eil mondo, ma hanno un po’
peccato di eclettismo. D’altro canto so¬
no stati loro iprimi amettere in discus¬
sione il concetto di lavoro, rievocando
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bus del lavoro; automatizzazione; fab¬
brica integrata: èstato il mio equipag¬
gio con il suo sposare senza riserve la
filosofia del padronato, la filosofia del¬
la produzione prima di tutto, la filoso¬
fia del mercato come unico punto di ri¬
ferimento, adistruggere la consapevo¬
lezza dei lavoratori edelle lavoratrici.
Eora fau tobus èvuoto : to ta lmente
vuoto, un frammento di silenzio nel si¬
lenzio della metropoli enel silenzio
operaio.

Autobus 98 -Ma quale silenzio?
Non le sentite le grida, ilamenti, non li
vedete imuri affrescati aspray? Non lo
sentite il rumore degli squatters aTori¬
no? Senza riferimenti politici, senza pa¬
tria, senza partito, soli contro la noia e
la disperazione contro la quale però in¬
nalzano altra noia ealtro schifo? Evi
pare che questa non sia alienazione? E
che iquotidiani nazionali di destra del
giorno 5aprile 1998 possano impune¬
mente gridare alla “prova di eversione”
(e quando le manifestazioni le fanno i
fascisti, esono antisemite?). No, non
parlatemi di silenzio. Il popolo dei la¬
voratori edelle lavoratrici, grida, urla,
sbraita: sono solo frasi insensate, non
hanno spessore politico, non hanno
niente di politico. II popolo del lavoro
oggi uria interiezioni, lo slogan si èrat-

fautobus (della linea speciale P38) per
mettere sotto chi non la pensava come
loro. Epoi tu dici “i lavoratori ele la¬
voratrici”: ma sono stati imiei passeg¬
geri (e passeggere) asottolineare la pre¬

dei due sessi nel mondo, ases-

l ’ i d e a fi l o s o fi c a d i a l i e n a z i o n e : i l l a v o ¬

ro era alienato non solo perché faticoso
ma anche esoprattutto perché non re¬
s t i t u i v a a l l a v o r a t o r e e a l l a l a v o r a t r i c e

nemmeno a l l i ve l l o s imbo l i co i l f r u t t o
della sua fatica. Èstato il mio equipag¬
gio che per la prima volta ha sottoli¬
neato che la liberazione umana parte
dal la l iberazione del lavoro.

Autobus 77 -Ma èstato i l mio che
h a d e t t o c h e o c c o r r e l a l i b e r a z i o ¬
n e d a l l a v o r o . E s t a t o i l m i o

equipaggio che per la prima
v o l t a h a o s a t o m e t t e r e i n d i ¬
s c u s s i o n e i l f a t t o c h e i l d e ¬
s t i n o d e l l ’ e s s e r e u m a ¬

no sia il lavoro, il
l a v o r o s a l a r i a t o ,
i n t e n d o , l i l a v o r o 1
c o m e n o i l o c o n o -
s c i a m o n e l l a s o c i e t à »

capitalistica può esse¬
re una fase provvisoria esu¬
perabile della organizzazione del
consorzio umano. Oggi iCatoni della
grande stampa, icensori più omeno
prezzolati vedono solo igraffiti ele ver¬
nici spray che imiei passeggeri hanno
lasciato sui miei sedili, ma la portata
della rivoluzione creativa dei miei pas¬
seggeri non può essere esaurita nei dan¬
ni compiuti da pochi pazzi che usavano

s e n z a

sualizzare il linguaggio, apensare achi
lavora in quanto uomo edonna.

Autobus 85 -Ai tempi in cui
tu attraversavi via Larga e

piazza Fontana c’era di
moda (beh, nemmeno

tanto, per la ve-
rità) tra gli intel-

iIlettuali una can-
zone d i Gaber ;
“Gli operai/sono
gente come noi/ e
n o n è v e r o / c h e
h a n n o l ’ e s c l i i s i -
va/ dello sfrutta¬

mento'". Il mio equi¬
paggio era composto tutto da

impiegati: gente frustrata, alla Bristow,
i famosi “whi te co l lars” , s f ru t ta t i e
amareggiati; ma gente che non aveva
coscienza della propria alienazione, e
che faceva le marce da maggioranza si¬
lenziosa aTorino per rivendicare il di¬
ritto di lavorare contro gli operai che
bloccavano la produzione. Ecco, da qui
èiniziato lo spopolamento degli auto-

1

S C U S A , C H E N E P E N S I ?

In sede di bilancio dei nostri due anni di lavoro abbiamo voluto chiedere
ad alcuni dei personaggi dei fumetti un commento alla nostra rubrica, ec¬
co le risposte.

scarse, ma non èproprio questa mancanza adover essere scandagliata e
posta sotto l'occhio spietato della vostra analisi?
GROUCHO -1 fumetti fanno venire itumoretti? Scusate, non riesco alibe¬
rarmi dalle mie battute, come diceva sempre Borg (Chi, io? Sì, Tu...borg).
D'altro canto (quello gregoriano) non vedo l'ora (allora cambio l'orologio)
di ricevere lettere (ma andrebbe bene anche Filosofia) di professori che
abbiano sperimentalo in classe le vostre proposte. Aproposito: il profes¬
sore èun noto insulto con un prefisso (prò-) eun suffisso (-re); ma che di¬
re dello studente, lamento comune dei napoletani davanti al dentista?
TEX -Peste! Devo dire che per due satanassi come voi lo sforzo non èsta¬
to malaccio! Però, tizzoni d'inferno, avete mancato nella parte dedicata al¬
la storia del fumetto, alle vicende sociali che l'hanno accompagnato e"con¬
taminato"! Lasciatelo dire ame che sono un fumetto storico, dovreste fa¬
re un po' di più gli storici del fumetto! Epoi perché non parlare maggior¬
mente delle tecniche di disegno edi "fumettazione"? Quel satanasso di Sil¬
vio Boselli non potrebbe prendere in mano la vostra rubrica per il prossi¬
mo anno trattando delle tecniche? (Pensaci Silvio, èuna proposta vera!)
SNOOPY -Con tutti imiei manoscritti (o zampascritti) che gli editori mi ri¬
fiutano inorridisco avedere pubblicate le vostre cose. Mondo me (ovvero
mondo cane)! Ma èvero che le edizioni Unicopli di Milano hanno intenzio¬
ne di affidarvi la direzione di una intera collana sul fumetto? Eallora, già
che ci siete, perchè non raccogliete in volume anche le cose che avete scrit¬
to su Mondialità? Bracchetti di bracchettolandia, non c'è più posto per gli
scrittori veri!

DYLAN DOG -Non male, soprattutto le parti sulla contaminazione che, co¬
me sapete, èuno dei miei argomenti preferiti... tutto ciò che èmisto, mo¬
struoso, blobboso èpane per imiei denti; dovreste insistere maggiormente
sui fenomeno dello squartamento dei linguaggi, del loro montaggio un po'
dadaista, delle prospettive che questo apre per gli insegnanti eper ira¬
gazzi ele ragazze. Non solo contaminazioni tra generi, ma proprio inven¬
zioni di nuovi codici; il linguaggio delle bande metropolitane dei treni del¬
le Ferrovie Nord Milano affrescati con colori edisegoi difficili da com¬
prendere, per esempio! Per il resto, certo, fate un po'... paura quando ten¬
dete apsicanalizzare ipersonaggi (e perciò mi siete simpatici; anche la
paura èil mio mestiere). Un unico appunto: troppo scarsa la presenza fem¬
minile... eper un cascamorto come me, èun grave difetto.
BRIGITTA -Appunto! Èquello che dico anch'io. Del resto, un rubrica scrit¬
ta da due uomini non poteva far altro che ignorare le donne orelegarle in
secondo piano; enon cercate di difendervi con il fatto che avete dedicato
un numero aquella cosciona della Legs Weaver, che avrebbe con Pepero¬
ne ancor meno successo di quello (poco) che ho io. Per il resto, non male,
ma davvero manca il tocco femminile, la grazia di una fanciulla ascanda¬
gliare le metafore femminili del fumetto oacriticare con ancora maggio¬
re forza il maschilismo che li attraversa... certo, le figure femminili sono
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fermato edavanti ate, 85, èdiventato
aspra lotta cieca contro ivaghi simboli
del potere, arrivismo travestito da soli¬
darismo, compromesso epaura. Epoi
occorrerebbe che qualcuno ascoltasse i
miei silenzi, isilenzi che oggi percor¬
rono imiei sedili, la mia cabina di gui¬
da senza guidatore (era la Borghesia il
tuo pilota, 68 eil contropilota era l’im-
maginazione al potere; era la Repres¬
sione aguidare, 77, eoccorreva sosti¬
tuirlo con Liberi Tutti; chi guidava te,
85? Forse la riconversione? Echi gui¬
da me? Nessuno? Il mercato? Edove si
formano inuovi piloti?). Occorrerebbe
che qualcuno ascoltasse il silenzio dei
compagni dei centri sociali autogestiti,
dei leoncavallini più omeno snob che
non scendono nei quartieri, nelle fab¬
briche, nelle scuole aportare una nuo¬
va modalità di convivenza, ma si chiu¬
dono nei loro gerghi solo apparente¬
mente antagonisti; il silenzio della sini¬
stra cosiddetta antagonista che ottiene
le 35 ore settimanali ma fa fatica aca¬

pire la disperazione del precariato gio¬
vanile del porto di Genova, delle ragaz¬
ze sottopagate delle fabbriche lucane,
dei giovani sottoposti aH’ignobile ricat¬
to del lavoro nero; il silenzio del popo¬
lo dei lavoratori senza diritti, non solo
in Italia, che in tempo di planetarizza-

z i o n e d e i m e r c a t i o c c o r r e r e b b e t e m a t i z ¬

z a r e c o n u n n u o v o i n t e r n a z i o n a l i s m o . . .

Autobus 68 -Questa parola mi piace.
Autobus 98 -Sì, ma questo signifi¬

ca che la lotta contro la disoccupazione
al Sud dTtalia si coniuga con la denun¬
c ia de l l a N i ke ede i suo i a f f a r i con i
bambini dell’Oriente; che il tasso di be¬
nessere raggiunto dai lavoratori edalle
lavoratrici europei èsempre pagato con
il malessere dei popoli “altri”; che lo
sfruttamento, la lotta di classe, l’anta¬
gonismo devono essere reinventati!

A u t o b u s 7 7 - C o m e h o f a t t o i o !

Autobus 85 -Sì, ma sapendo che di
mezzo ci sono stato io!

A u t o b u s 6 8 - E c h e i o s o n o i r r e c u ¬

perabile!
Autobus 98 -Eche la lotta èsempre

per la liberazione del edal lavoro; per
un lavoro che non sìa più condanna o
cieco destino, eforse per un lavoro che
non sia più. Ma per tutti.

Autobus 68 -Operai, studenti,...
Autobus 77- ... donne, omosessua¬

li, alternativi, diversi, spostati, non in¬
tegrati...

Autobus 85 -... impiegati, cassinte¬
grati, lavoratori della scuola, bancari,
i n t e l l e t t ua l i . . .

A u t o b u s 9 8 - . . . d i t u t t o i l m o n d o :
un i t ev i !

trappito in preposizione semplice. Tut¬
to si èannacquato: si èusata la parola
sciopero per definire una protesta anti-
fiscale eantisolidaristica di chi si pote¬
va permettere di bloccare il traffico per
3mesi espargere liquami sull’autostra¬
da, avendo acasa isenegalesi sottopa¬
gati amungere le vacche!

A u t o b u s 6 8 - M a n o n v o r r a i m i c a
scherzare? Non lo chiami silenzio que¬
sto rumore inarticolato? Non ti sembra
peggiore del silenzio dei ragazzi della
Statale prima della carica della Polizia?

Autobus 77-0 del silenzio degli
operai della Fiat quando appresero che
il loro compagno, il comunista Guido
Rossa, era stato massacrato di botte da
quelli che sotto la stella a5punte scri¬
v e v a n o

s m o ” ?
Autobus 85-0 de l serv iz io de l la

marcia dei 40000, senza uno slogan,
senza un grido, senza un colore; il gri¬
giore dell’alienazione?

Autobus 98 -Sì, èpeggiore. Ma io
sto dicendo che piuttosto che mitizzare
gli altri autobus occorrerebbe cercare il
filo interrotto che da te, 68, edalle tue
cariche anarchiche, esplosive, lumino¬
se ecolorate ha portato ate, 77, ealla
t u a r a d i c a l i t à c h e a t t r a v e r s a v a l e f a b ¬

briche, iquartieri, le scuole, epoi si è

combattenti per il comuni-

NATHAN NEVER -Sono così triste che mi vengono in mente le barzellette
al contrario, ma voglio comunque dirvi, prima di sprofondare in una cupa
notte senza sogni, che in questa città graffiata dagli artigli della solitudine
edalla morte ho sentito la viscerale mancanza di una trattazione del fu¬
metto nel multimediale edelle contaminazioni con Ilinguaggi “altri" (In¬
ternet, Virtual reality ecc.). Peccato che proprio due come voi, così spre¬
giudicati nei contestare ilinguaggi tradizionali dell'educazione, vi siete la¬
sciati sfuggire la possibilità di indagare fino in fondo altri codici; perchè,
invece di continuare ascrivere libri sui fumetti, non scrivete un libro afu¬
metti, 0realizzate un CD-Rom? Che depressione!
LTTTLE NEMO -Il vostro lavoro èun sogno, ragazzi! Lasciatelo dire ame
che un po' me ne intendo! Ma allora perchè non lanciarvi maggiormente
nelle dimensioni del fantastico edell'Utopia? Nelle vostre mani il fumetto
diventa troppo razionale, troppo schematico, lo vivisezionate in modo che
non lasciate spazio all'anarchia del sogno... Èun fumetto, per Giove, edun¬
que sfugge alle analisi troppo razionalistiche; lasciatemi sognare, ragazzi,
perché tra l'altro ho anche mangiato pesante!
SIGMUND -N-n-on s-sempre le v-v-ostre p-p-p-arole era-a-a-no ch-ch-ia-
re, n-n-on semp-p-re s-s-iete r-r-iusciti af-f-arvi c-c-c-capire, p-p-arlate un
p-p-o' p-più sem-p-lice, per g-g-iove!
SERG SNORKEL-1 miei colieghi non si rendono conto che lo spazio era scar¬
so! Io lo so bene, cosa significa avere poco spazio, quando si ègrossi... nel
senso delle tante cose da dire. Brunetto!

USIGNORA VERMONI (MAESTRA DI CALVIN) -Non vedo l'ora di provare
in classe le tecniche che ci avete suggerito, edi scrivere aMondialità per
riferire irisultati; solo che avolte sembra che voi ignoriate la dimensione
strutturale della scuola che impedisce di fatto la sperimentazione eche co¬
munque sembra chiudere la porta in faccia achi cerca di fare innovazione!
Gli insegnanti ele insegnanti sono oberati da impegni di tipo burocratico,
pressati dai programmi ministeriali, hanno sempre meno forza per inse¬
guire la novità; che cosa possiamo fare, dove possiamo trovare la voglia
di usare ifumetti in classe odi modificare inostri metodi di insegnamen¬
to? Io avrei anche voglia di provare, sperimentare, giocare, ma chi mi dà
il permesso? Chi mi legittima?
CALVIN -Io eimiei compagni, prof!
UN SOLDATEN DI STURMTRUPPEN -Ciaen, ho fisto con krande piaceren
ke avete usaten anke mien vignetten per ivostren messaggen pacifisten;
ora che Bonvi sta disegnanden sulle nuvole insieme aKorto Maltesen, An¬
drea Pazienzen ealtri amiken, ci serve daweren quaikunen laggiù che kon-
tinui la lotten antimilitaristen! Sperìamen ke CEMen non perda questa ca-
ratteristiken, perché va benen seguire le moden, ma ivaloren dell'antimi-
litarismen non si possono abbandonaren!
BEETLE BAILEY -Appunto!
PIPPO -Yuk!
VALENTINA -Raffaele... sei troppo sexy!
PAPERON DE' PAPERONI -Ma quanto vi pagano per questa roba?

(R.M.)
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AL CINEMA CON IL MONDO

d i L I N O P E R R A C I N
M A R C 3 H E R I T A P O R C E L L I
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nembi che sta con l'uragano, eride de¬
gli arcieri; fra le grida di scherno esu¬
le in terra, con le sue ali da gigante non
r i e s c e a c a m m i n a r e .

parte di Franck Beaumont. Gesto inuti¬
le, immotivato dalle circostanze se non
dalla rabbia profonda verso una impos¬
sibile possibilità di gioia elibertà; gesto
che porterà alla sconfitta di un rapporto
educativo eal primo allontanamento di
un membro del gruppo.

Rileggiamo un frammento da La bal¬
lata del vecchio marinaio di S.T. Cole¬
ridge: (...) Ci nacque apoppa un vento
benigno: l'albatro ci teneva compa¬
gnia, ed ogni giorno, per cibo oper gio¬
co, compariva al richiamo di noi. Fa¬
cesse nebbia onuvolo, sul l 'a lbero osu
.sartia, (si) stette appollaiato nove sere:
mentre di notte la bruma bianca balu¬
ginava la luce della luna. "Dio ti scam¬
pi, mio vecchio Marinaio, dai diavoli
che ti torturano così! Perché fai quella
faccia? "Con la balestra lo abbattei
queU'alhatro. (...)

Dentro ai mondo di... Albatross

venuto ist int ivo, dopo
la visione del film, an¬
dare arileggere la poe¬
sia di Baudelaire L'al-
batros e, giocando aso¬
stituire albatros epoeta
con adolescente, lascia¬

re che le suggestioni si creassero da sé.

5
(C. Baudelaire. L'albatros, trad. Raboni. Finaudi)

Quanto di solare, contraddittorio e
provocatorio hanno il poeta el’adole¬
scente che aprono uno sguardo nuovo
sul mondo eprotestano ogni volta la lo¬
ro inutile chiave di lettura elanciano la
loro sfida al di là della siepe edel mare
della vita. Equante volte noi adulti, an¬
che se insoddisfatti, insicuri ein ango¬
scia perché in volo sugli abissi amari, li
guardiamo sbattersi sulla tolda di una
casa odi una classe cli giudichiamo co¬
munque goffi, ridicoli, fuori registro,
non contenti della siepe che sembra pro¬
teggerci eproteggerli. Un altro possibi¬
le richiamo ad un lesto poetico èindivi¬
duabile nella vicenda del ferimento con
un fucile subacqueo di un delfino da

Spesso per divertirsi, imarinai pren¬
dono degli albatri, grandi uccelli di
mare che .seguono, compagni indolenti
di viaggio, le navi. L'hanno appena po¬
sato sulla tolda Egiù il re dell 'azzurro,
goffo evergognoso, pietosamente ac¬
conto asé trascina come fossero remi
le ali grandi ebianche. Com 'è fiacco e
sinistro il viaggiatore alato! Ecomico
ebrutto, lui prima così bello! Chi gli
mette uno pipa sotto il becco, chi. zop¬
picando, fa il verso allo storpio che vo¬
lava! Il Poeta ècome lui, principe di

(S.T. Coleridge./.a vecclì io ntar incùo, Irad.
B. Fenoglio. Hinaudi. l'orino I98.>, p.65)
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ne mentre l'acqua inesorabile sale e
l’impossibile fuga si fa certezza: ivol¬
ti dei due prigionieri hanno lo sguardo
lontano, fermo, con grida soffocate di
terrore che guarda Timpossibile; uno
sguardo di accettazione irreale di una
m o r t e i n e l u d i b i l e .

L ’ A L B A T R O S S

Regia: Ridley Scott
Paese d'origine: Usa 1996
Interpreti: Jeff Bridges, Caroline Goodall, John Sa-
vage, Scott Wolf, Jeremy Sisto
Durata: 110 min.
Distribuzione video: Cocchi Gori

Pubblico: Superiori

Uno sguardo particolarmente
attento a... idestinatari

La ch iave temat ica de l fi lm sembra

essere la difficoltà deH'adulto di saper
impostare ecostruire con l’adolescente
un rapporto educativo capace di tra¬
s f o r m a r e l ’ i n c o n t r o i n u n m o m e n t o d i

crescita significativo dal punto di vista
formativo. O, meglio, le conseguenze
che questa difficoltà di rapporto posso¬
no provocare nell'adolescente: chiusu¬
ra, rinuncia, aggressività, ansie, spaval¬
deria, sensi di colpa, ribellione, tra¬
sgressione. Proviamo dunque adoman¬
darci quale aiuto il testo filmico ci of¬
fre per approfondire le dinamiche rela¬
zionali così strettamente legate aquel
tempo, ambivalente emisto di rivolta e
tentativi di integrazione, che èl’adole¬
scenza. Pensiamo alla sequenza inizia¬
le con la contrapposizione del mondo di
Cieg (un gioco con il cane su un ponti¬
le che si affaccia sul panorama di un la¬
go: un punto di partenza) equello del
padre (una casa grande, una macchina
costosa: una sicurezza raggiunta): la
differenza radicale che padri efigli sen¬
tono, avolte ingiustamente, tra un so¬
gno eun curriculum. L’anno di scuola
sul brigantino Albatross èpresentato da
Cieg come scelta personale esfida ai
progetti del padre: “Oggi -dice infatti
alla madre -lascio la strada che lui ave¬
va scelto per me emi incammino per
quella che ho scelto io”.

Nel numero programmatico di giu¬
gno-luglio 1996 avevamo affrontato la
discussione sulle dinamiche pedagogi¬
che da privilegiare nel rapporto educa¬
tivo attraverso la proposta di analisi del
film dì Peter Weir L'attimo fuggente,
dove “Keating spìnge isuoi allievi ain¬
terrogarsi, afar emergere la personalità
nascosta esommersa in ognuno di loro,
aessere se stessi sempre, aliberarsi in¬
teriormente”. Il problema che intendia¬
mo sollevare ora, èlegato non tanto agli

Il regista: Nei suoi film (I duellanti, 1977 -Alien, 1979
-Biade Runner, 1982 -Legend, 1985 -Chi protegge il
testimone, 1987 -Black Rain, 1989 -Thelma &Loui¬
se, 1991 -1492 La scoperta del Paradiso, 1992) l'or¬
mai sessantenne Ridley Scott si èsempre dimostra¬
to abilissimo nell'uso fascinante dell'Immagine edel¬
la scenografia, con risultati talvolta geniali, soprat¬
tutto nelle storie libere dalla preoccupazione di uno
stretto rapporto con la storia oil reale. "È proprio ve¬
ro... -ha dichiarato Ridley Scott -questa èla storia
di un rito: il rito di passaggio dall'adolescenza all'età
adul ta" .

Trama: L'Albatross èla trasposizione cinematografica ● ni r- ' '
di una storia vera del 1960, che racconta le avventu¬
re di una nave scuola, diretta dal capitano Christopher Sheldon edalla moglie, la dottoressa Ali¬
ce Sheldon. Sulla nave sì svolgono stages di un anno destinati ad adolescenti, con l'obiettivo di
insegnare loro l'arte della navigazione, la disciplina eil rispetto reciproco nella vita di gruppo,
portando comunque atermine gli studi delle materie dell'ultimo anno di scuola superiore. La sce¬
neggiatura sceglie il punto di vista di uno dei ragazzi, Chuck Gieg. In un anno la nave raggiunge i
Caraibi, Cuba ed il Pacifico emolte sono le situazioni durante le ore aterra, nelle relazioni tra i
ragazzi ogli adulti, che diventano momenti di crisi, crescita osconfitta fino alle prove decisive
della tempesta, del naufragio edel processo al capitano per presunta incapacità.

Siamo tutti sulla stessa barca, “dove
v a u n o v a n n o t u t t i ” è s c r i t t o s u l l a c a m ¬

pana del brigantino e“per ciascuno di
noi suona la campana” ricorda agli al¬
lievi il professore di letteratura. Irisul¬
tat i d i s istemi educat iv i d ivers i s i t ro¬
vano insieme ad affrontare l’oceano,
come se di fronte alla vita fossimo tut¬

ti uguali, legati gli uni agli altri e, indi¬
pendentemente dalle esperienze che ci
hanno formati eche ci condizionano,
con la possibilità di fare il passaggio.
Lo scontro può essere difficile perché
la vita èpiù grande di noi edelle nostre
capacità, Io scontro può costare anche
la vita. Ma certo ènecessaria una gui¬
da, un educatore perché l’insieme non
diventi mucchio selvaggio ma gruppo.
Questa lettura èsuggerita dalla sequen¬
za che racconta lo sbarco dei ragazzi su
un’ìsola deserta ela salita verso la pun¬
ta più alta, passando accanto al cratere
spento di un vulcano eper apporre sul¬

la cima, su di un registro, la firma per
un successo ottenuto; iragazzi sono se¬
minudi, con rudimentali lance in mano
emacchie di colore sulla pelle quasi pit¬
ture rituali (la memoria èandata al bel
romanzo di William Golding lì signore
delle mosche, ealla bellissima versio¬
ne cinematografica di Peter Brook del
1963 oaquella meno felice di Harry
Hook del 1991, nei quali si narra di un
gruppo di ragazzi di un ottimo college
inglese che, scampati ad un disastro ae¬
reo, soli su di un isola del pacifico, len¬
tamente si trasformano, perché senza
una guida adulta, in un branco di sel¬
vaggi assetati di sangue).

Una storia vera che tenta, non molto
felicemente, di farsi racconto metafori¬
co sulla vita? La tentazione per una let¬
tura così sembra essere suggerita da
frammenti lungo il film ma soprattutto
dalla lunga sequenza di morte dì Gii
Marlin eAlice Sheldon nelle loro cabi-
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intenti educativi suggeriti dal legame
stabilitosi tra il capitano Sheldon eira¬
gazzi della nave-scuola Albatross, otra
igenitori eFranck Beaumont, oancora
il Gii Martin eil fratello morto, otra
Chuck Gieg ela sua famiglia. La do¬
manda che vogliamo farci è: Achi èri¬
volto il film? Aquali destinatari credia¬
mo pensasse il regista nel momento del¬
la sua attuazione? Sono gli stessi acui
èrivolto L'attimo fuggente^ Oppure
no? Franck Beaumont vive con il padre
una s i tuazione d i sot tomissione forza¬

ta, di paura nascosta, di costrizione ri¬
belle, di solitudine, di bisogno di emer¬
gere per quello che èenon per quello
che gli altri vogliono che sia, che tra¬
duce in spacconate eaggressività gra¬
tuite con cose epersone. Ricordiamo in
lui Neill del collegio Weldon, anche se
in lui il suo bisogno di comunicazione
negata si trasformerà in tragedia.

Gii Martin debole esolo, tormentato
dalla morte del fratello di cui si crede
responsabile, non sopravvive alla sua
ansia er imane incastrato nel la rete dei
suoi alfetti perduti. Pensiamo aTodd di
L'attimo fuggente, che però èriuscito a
sopravvivere alle sue paure ealle sue
debolezze. Chuck Gieg delinea nel suo
diario, attraverso la descrizione del ca¬
pitano Sheldon, la figura del padre che
avrebbe voluto avere, ci mostra la sua
ferma volontà di difendere un valore
conseguito acosto di lotta esacrificio,
la solidarietà, la riconoscenza, Taffetto,
la stima verso chi ha fatto di un ragaz¬
zo immaturo un uomo responsabile.

Epoi il capitano Sheldon: forte, ru¬
de, sicuro di sé, duro nel comando enel¬
le punizioni, ma pronto adifendere ea
salvare chiunque dei suoi ragazzi sì tro¬
vi in pericolo ecapace di tenerezze nei
confronti della giovane moglie.

In tu t t i edue ifi lm -L 'a lhatross e
L'attimo fuggente ~ci sono dei ragazzi
da aiutare acrescere, delle famiglie
molto più attratte dalle apparenze che
dalla sostanza, degli educatori attenti ai
bisogni contraddittori di chi ha voglia
di iniziare acrescere.

Tuttavia ci sembra che il punto di vi¬
sta da cui si pone il regista nei due film
sia capovolto. Cercando di spiegarci,
diremo che il film L'attimo fuggente,
attraverso le vicende accadute ai ragaz¬

zi del collegio Weldon, solleva proble¬
mi legati alfatteggiamento educativo
scelto dall’adulto: educare olla copia,
all 'adottamento, alla passività oppure
educare alla ricerca, al rischio, all 'af¬

fermazione di sé edella propria indivi¬
dualità. Difendere daU’incognito, dal¬
l'ignoto. proteggere dal nuovo, dal¬
l'imprevisto, legare asé ealle proprie bi ele perplessità che probabilmente re-
verità. oppure invitare ad un atteggia- steranno aperti, altrettanti, forse, isi-
mento autonomo ecritico di fronte al lenzi che aspetteranno ancora risposte,
reale, prevedere lo sofferenza elo fati- sia da parte degli adulti che da parte dei
co del crescere, investire nella capacità ragazzi.
dell 'adolescente di guardarsi dentro, di
scoprirsi cambiato, di rinascere diver¬
so, cosciente eresponsabile delle pro¬
prie pulsioni? Invece il i\\m Albatross,

sabilità educative? Che cosa spinge ira¬
gazzi astringersi intorno al capitano co¬
me all’unica possibilità di salvezza ri¬
masta loro? Che cosa rappresenta per
ognuno l’aver finalmente trovato un
gruppo nel quale dove va uno vanno
tutti? Molte dunque le domande che en¬
trambi ifilm sollevano, numerosi idub-

Per questo concludiamo la nostra ri¬
flessione proponendo un piccolo per¬
corso educativo che prevede iseguenti
m o m e n t i :

M O I M O O F I L M
Trrr

BANGLADESH -"Bandite Shekha"*
● i l

DONNE PER PROGETTI NUOVI ' " B j n c h i o S h « K h o " ●

, D O N N I - . P H < |●K O ( a . m N I 0 \ | I

Bandite Shekha èun'organizzazione non governa¬
tiva bengalese creata negli anni settanta da Ante¬
la Gomez per aiutare le donne più povere dei di¬
stretti rurali del Bangladesh. Sono stati creati 569
gruppi di lavoro che hanno coinvolto più di 20.000
donne. Esse sono impegnate in vari progetti: agri¬
coli, artigianali esociali. Il raggiungimento di una
indipendenza socio-economica, anche se ancora
molto precaria, ha reso maggiormente consape¬
voli queste donne che finalmente si possono sen¬
tire veramente protagoniste anche nel difficile
mondo mussulmano.

*Banchte Shekha significa: Imparare asopravvi¬
v e r e .

. « V

« m w w » ' . . M O N D O F I L M .

attraverso la storia dei giovani allievi
del capitano edei suoi collaboratori,
sposta il problema sull’altro capo del
rapporto educativo: il ragazzo. Quale
v i a d ’ u s c i t a h a F r a n c k B e a u m o n t d a l l a ¬

birinto di convenzione edi compro¬
messo nel quale ècresciuto? Mhe cosa
può salvarlo dal negare se stesso, isuoi
sentimenti, isuol slanci, le sue passio¬
ni? Forse una campanella di una nave
andata perduta sul fondo del mare? Che
cosa può indurre Chuck Gieg acostrin¬
gere il capitano anon rinunciare alla
sua vita? Quale scoperta lo ha indotto a
richiamare il capitano alle sue respon-

Ivisione distinta dei due film ad un pub¬
blico adulto (genitori, insegnanti, edu¬
catori) ead un pubblico di adolescenti

udiscussione tra adult i del le tematiche
e m e r s e

Ldiscussione t ra adolescent i del le te¬
matiche emerse

Dconfronto di opinioni ■

Videocassetta "L’Albatross
“Banchte Shekha”

Per la spedizione

L. 29.000
L 2 9 . 0 0 0
L . 4 . 0 0 0

Per ordinazioni: OEM -tei. 030/377.27.80
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lontano, 6.3.’98; In relazione, 13.3.*98; Tutti
insieme appassionatamente, 20.3.’98; Lavori
in corso, 27.3.*98. Ogni incontro èstato com¬
pletato da un laboratorio sul tema. 11 corso è
stato ritenuto un evento storico. Congratula¬
zioni all'insegnante Dina Vignoni anima del
progetto, eadon Renato Zenezzini che ha as¬
sunto economicamente la gestione del corso
in nome dell'oratorio parrocchiale.

Rcgìoiìc Veneto, febbraio/marzo ’98: Il
Co.A.S.I.V. in collaborazione con la Regione
Veneto, il C.RS.I. eil CE.VI. ha realizzato
dalla metà di febbraio alla fine di marzo die¬
ci corsi di aggiornamento per docenti in nove
città del Veneto (Bassano del Grappa, Campo
San Piero, Ciltadellal-2, Montagnana, Pado¬
va, Schio, Soligo, Treviso, Verona). L’inizia¬
tiva si iscrive dentro alla Campagna Chiama
l’Africa, col progetto L'Africa, la globalizza¬
zione dell economia, ipregiudizi etnici eil
ruolo dei cittadini per lo sviluppo sostenibi-
/e. Tra i18 relatori, sono intervenuti iseguenti
collaboratori del CEM {in ordine alfabetico):
Claudio Cernesi, sul tema Percorsi didattici
per la comprensione delle economie sommer¬
se dei popoli “esclusi" dalla grande econo¬
mia', Arnaldo De Vidi, Esperienze concrete di
didattica interculturale'. Franca Fil ippini,
Esperienze didattiche di solidarietà edialo¬
go interculturale', Raffaele Mantegazza, La
percezione del la natura edel l 'economia nei
diversi popoli', Domenico Milani, Esperienze
concrete di didattica interculturale. Congra¬
tulazioni al professor Giovanni Tonelotto che
ha osalo tanto!

Mi lano, 17.3. ’98: 11 col laboratore CEM Fa¬

bio Ballabio ha condotto, presso l'Istituto
Maria Ausil iatrice. un incontro dal t itolo Uno

sguardo sulla new age. All'incontro hanno
partecipalo insegnanti egenitori. Dei molti
apprezzati interventi di Fabio Ballabio vo¬
gliamo ricordare: Lecco, 25.3.’98: Dopo
Graz: cosa? per la gioventù aclista; Arluno,
6.3.’98: Gesù Cristo secondo gli ebrei di ieri
edi oggi, per un pubblico vario di parrocchia;
Cremona, 14.3.’98: Gitale spazio per la li¬
bertà religiosa? Sguardo alle difficoltà di fi¬
ne millennio, presso l’Istituto dei Missionari
Saveriani, Milano, 28.3.’98:/va/on etici nel¬
l'ebraismo. dentro al corso di aggiornamento
IRC per docenti di scuole elementare dal ti¬
tolo Ivalori etici cristiani della religione cat¬
tolica, organizzato dalVAIMC.

Asti, marzo ’98: 11 gruppo “Terre di nessu¬
no”, continuando nella sua gloriosa tradizio¬
ne -nonostante la giovane età dei suoi mem¬
bri -ha organizzato un pregiato corso di ag¬
giornamento per insegnanti delle scuole ma¬
terne, elementari, medie esuperiori, ricorren¬
do a! CEM. Tema del concorso: Villaggio glo¬
bale opensiero unico. Su di esso ha parlato il
direttore del CEM il 24.2.’98. Hanno fatto se¬
guito altri cinque incontri acarattere teorico:
La globalizzazione dell’economia -Alberto
Castagnola -3.3.'98; Informazione reale o
virtuale? -G\?ix\n\ Caligaris-, il 10.3.98; Un
secolo di guerra edi pace -Salio Nanni -, il
17.3.’98; Il muro eil ponte: le religioni oggi
tra fondamentalismi edialogo -Brunetto Sai-
varani -, il 24.3.'98; Pedagogie estrumenti
per il futuro -Antonio Nanni, vicedirettore
del CEM -, 31.3.'98. 11 corso di aggiorna¬
mento ha contemplato anche sei laboratori nei
giorni giovedì 5, 12, 19, 26: Non solo inter¬
net, Ilfumetto, Gioclùamami, Materiale di re¬
cupero, Dialogo interreligioso, musica enar¬
r a z i o n e .

Ltimezzane, 19.3.'98: La nostra collabora¬
trice Lucrezia Pedrali èintervenuta al secon¬
do c i rco lo d i Lumezzane ad un incontro d i

formazione per neo-docenti con una confe¬
renza dal titolo La pedagogia interculturale.
Grazie alla competenza della relatrice, rin¬
contro èdiventato un laboratorio sul tema e
s u l l a d i d a t t i c a d e H ’ i n t e r c u l t u r a l i t à .Ghetli (BS), 13.3.'98: 11 direttore del CEM è

stato invitato dal gruppo di giovani euniver¬
sitari di Ghedi per l’inizio dei loro secondo
anno di attività Approfondimenti sociali. Te¬
ma dell’incontro: La pena di morte: atrocità
onecessità? L’argomento èstato introdotto da
una parte del “cult movie” La parola ai giu¬
rati', quindi esposto nella sua attualità edi¬
battuto tra ipartecipanti.

Castelgoffredo (MN), marzo '98: Educato¬
ri cgenitori di Castelgoffredo hanno unito le
loro forze per realizzare un corso di forma¬
zione destinato agli adolescenti. Alcuni geni¬
tor i s i sono incont ra t i con la d i rez ione de l
CEM, aBrescia, dove hanno studiato una
strategia articolata. Si ècominciato con un
sondaggio dal titolo Sottobanco, icui dati so¬
no stati tabulati, tradotti in grafici, studiati e,
in un incontro, presentati ai genitori dei ra¬
gazzi dal direttore del CEM (19.2.’98). Fi¬
n a l m e n t e i l C E M è e n t r a t o i n c o n t a t t o c o n i l

gruppo Creativ per gli incontri. Sotto il titolo
Uomini edonne crescono, sono stati realizza¬
ti cinque incontri: Chi èsenza disagio scagli
la prima pietra, 27.2.98; Così vicino... così

Roma, 21.3.98: Il diréttore del CEM èinter¬
venuto all’università Urbaniana, al convegno
miss ionar io naz iona le USMI-PUM da l t i to lo
Giustizia. Pace, Solidarietà, frontiere della
missione verso i l terzo mil lennio. La confe¬

renza di p. De Vidi, Educazione alta mondia¬
lità nel dialogo interculturale, èstata seguita
da attento dibattito.

Vicenza, marzo '98: L’AIMC di Vicenza ha
organizzato un corso di aggiornamento per in¬
segnanti, contemplato nel dcpliand dei corsi
CEM. Nel corso dal titolo Per una pedagogia
narrativa, l'esperienza scolastica oggetto di
narrazione, si sono succeduti cinque incontri,
quasi seguendo un metodo induttivo: Poesia
enarrazione, p. Arnaldo De Vidi, 2.3.’98;
Narrare idiritti umani, Claudio Bizzozzero,
9.3.’98; Il linguaggio del corpo, John Sani
Bassey eFranca Filippini, 16.3.'98; Verso
una teologia narrativa, Fabio Ballabio,
2?>.3.'9d>', Narrazione come pedagogia educa¬
tiva, Roberto Morselli, 30.3.’98.11 nostro gra¬
zie alla signora Costanza Malesani che da an¬
ni ricorre al CEM ecollabora col CEM.

M o n z a , 2 7 . 3 . ' 9 8 : C o n l ’ i n c o n t r o s u i m a s s
media èterminata, presso la scuola/oratorio
di San Biagio, una serie di tre incontri di for¬
mazione. L’ incont ro su i mass media ès ta to
condotto da Gianni Caligaris che ha messo la
sua competenza adisposizione di insegnanti
egenitori per considerare il mondo della co¬
municazione fino all’avventura dei cybernau-
ti, dai punti di vista tecnico educativo, mora¬
le.. .Nella stessa sede erano intervenuti p.Do¬
menico Milani (31.I.’98) cLaura Formenli
(27.2.’98). Don Alberto Lucchina ha propi¬
ziato Tambicntc impegnato eamico.
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C o n v e g n iRicordando
Daria Bertolini

a c u r a d e i l a R e d a z i o n e

Carissima Daria,
ecosì, col cuore grosso, siamo risaliti,

A.rnaldo ed io, fino aTione eci siamo
fermati aStrada, presso la Casa Protet¬
ta ove, ci avevan detto, il tuo corpo non
era ancora stato chiuso nella bara.

Ti abbiamo visto così, con gli occhi
chiusi ecoperta da un velo trasparente,

fra quattro candele accese, nel freddo del¬
la cella funeraria. Giacevi, nel silenfo
assoluto della morte, tutta piccolina, co¬
me un minuscolo passerotto abbattuto.

Èin corso la Morda Globale nel Moijclo per sensibi¬
lizzare sul tema dello sfruttamento del lavoro infami¬
le. Già partila da diverse città sparse nel mondo, eper
rilalia da Catania il 1° maggio ricongiungerà gli in¬
numerevoli partecipanti aGinevra il 30 maggio p.v..
Lo scopo èquello di far ratificare oapplicare agli Sta¬
ti le leggi esistenti sul lavoro infantile, stanziare dei
fondi per garantire l'istruzione dei bambini, elimina¬
re le forme più intollerabili di lavoro infantile.

tua carriera scolastica nel pieno delle tue
forile econ un avvenire sicuro davanti a
te; in te che hai accettato di lasciare le tue
scolare (una splendida 1V“ classe) edipar¬
tire, alla volta di Parma, al CSM, verso
un avvenire del tutto ignoto. Sd abbiamo
lasdato il tuo appartamento, ricordi?, su
un traballante camioncino sul quale ave¬
vamo caricato le tue poche masseri fe, per
metter su casa "in terra straniera".

Ecosì cominciava la tua avventura,
dapprima come semplice segretaria epoi,
ubbidendo al tuo genio, fino adiventare
l'anima del CSM di allora. Piai impa¬
rato aconoscere, per nome, le Incaricate
CEM disseminate in tutta Italia etutte

le "Tribù", sparse anch'esse in tutta la Pe¬
nisola per la diffusione del giornale per ra-
ga^i "Voci d’oltremare",

ha tua "patria" acquistava, così, pro-
porfioni na fonali eintcrnafanali per la
competen̂  che ti sei fatta, col metodo pre¬
ciso eFapplica fone costante che furon sem¬
pre le conponenti del tuo modo di essere. In
un modo altissimo, sei stata "missionaria".

Non parlerò degli articoli, dei libri, dei
sussidi didattici, della corrisponderne che
hai saputo intesscre con migliaia di per¬
sone: altri lo faranno, lo spero, al posto
mio. Io dirò una cosa sola: occorreva un

grande amore per fare quello che hai fat¬
to. Un grande amore dalla parte di en¬
t r a m b i .

p r o ¬
muovere azioni concrete da parte di imprenditori e
consumatori, riabilitare ereintegrare socialmente i
bambini lavoratori. Il referente per l’Italia èMani Te¬
se Via Cavenaghi , 4
02/48.00.86.17. Fax. 02/48.12.296; Email:
sc@planel.il: Web: www.citinv.it/associazioni/MA-
N I T E S E .

20149 M i l ano Te l .
m a n i t c -

Pax Christi, Movimento Cattolico Intemazionale per la
Pace, ha organiz^to un Seminario di Formazione che
si svolgerà il 29, 30 e31 maggio p.v. presso la Casa
della Pace di Tavemuzze (FI), sul tema: "Oltre il Pre¬
giudizio: lasciarsi contaminare dall 'altro", il semina¬
rio si svolgerà attraverso laboratori di ricerca epercor¬
si ludici perché l’educazione alla pace ed aH’intercul-
tura non possono essere appresi soltanto attraverso
approfondimento teorico ma richiedono di “mettersi in
gioco”. Saranno presenti: Claudio Ccrnesi, Davide
Bazj’ini, Rita Vittori ePedro Miguel. Per informazio¬
ni: Segreteria Nazionale di Pax Christi -Via Pctronel-
li n.6 -Bisceglie (BA) -Tel. 080/3953507, Fax
080/3953450, e-mail: pxitalia@diana.it

P. Daniele eP. Mosè dei Missionari Comboniani di
Tliicne (VI), propongono un pellegrinaggio in prepa¬
razione ai Giubileo del 2000. Partendo da Thicnc il 5
luglio l’arrivo èprevisto il 15 dello stesso mese aBo¬
logna. Il prossimo anno si partirà da Bologna per As¬
sisi eTanno seguente da Assisi per Roma. Lo spirito
èquello del camminante che desidera la concretizza¬
zione della vera liberazione per una terra libera enuo¬
va. Per informazioni: Missionari Comboniani, via
Dante, 87 -36016 Tliiene (VI) Tel. 0445/38.18.48.

Il S.A.L. (Segretariato Attività Ecumeniche) organiz¬
za dal 25 luglio al Iagosto al Passo della Mendola
(TN) la sua sessione e.stiva di formazione
L’argomento è: "Le religioni come esperienza eatte¬
sa delia salvezza". Scopo della sessione èdi conosce¬
re le attese di salvezza delle varie religioni, farne og¬
getto di dibattito econfronto per aiutare icristiani a
valoriziyire meglio le diversità. Per informazioni: Tel.
02/87.85.69 dalle ore 10.00 alle ore 12.00.

u n

dopo un COSÌ lungo volo, nella tua bara.
Una folla di pensieri edi affetti, Daria,
si sono alternati nel mio spirito, dopo che
un nodo stretto mi aveva afferrato alla
gola, fino aquando, assieme ad Arnal¬
do, abbiamo potuto formulare una pre¬
ghiera ed aspergere il tuo corpo con Fac¬
qua benedetta. Abbiamo proseguito per
Tione ove, per le ore 14,30, era previsto
ilfunerale.

e c u m e n i c a .

¥ r ^

Il Cùrcafucio propone anche quest'anno le sue vacan¬
ze alternative che non implicano solo riposo ma anche
riflessioni sul tema delta nonviolenza. Il periodo pro¬
posto èsempre quello dal 7al 16 agosto esi potranno
scegliere tre posti diversi per aderire all'iniziativa. Si
tratta di Sereto presso Moniegonzi (AR). Pieve dei
Molli presso Sociville (SI) eSolarino (SR). Per infor¬
mazioni // Carcofucio Tel: 011/94.14.870; Email:
mandra@nclsys.it

Tuo aff.mo P. Milani"Dopo un così lungo volol".
Sì, perché occorreva una buona dose

di follia in entrambi: in me, per farti
"l'insensata"proposta di interrompere la

RS. Rileggere la "nora sul cor.saro cla don¬
zella" che Arnaldo ha scritto apagina
delCI'M/MONDlAUT/N di aprile 1998.
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Innalzati, oSole, sovra icuori oppressi
che germogliano quali fiori del mattino;
T'innalza sulla fiaccola dell'orgia
edeH'orgoglio ridotta in ceneri!

Rendimento di grazie

Quelli che procedono per il sentiero dell'orgĉ io
schiacciando sotto ipiedi le umili creature,
ecoprendo delle loro orme sanguinose
il tenero verde dei campi,
tripudino, erendano aTe grazie, oSignore,
perché questo èil giorno loro.
Ma io ti sono riconoscente

Rabindranath T ôre, Ricolta votiva,
Carabba ed., Lanciano 1917

perché la mia parte écon gli umili,
iquali soffrono etrascinano il fardello
dei possenti, esi celano il viso.
esoffocano nelle tenebre iloro gemiti.
Perché ogni loro palpito angoscioso
ha pulsato nell'arcano abisso della Tha notte,
eogni insulto contro di loro
èstato raccolto nel Ilio grande silenzio.
Eil domani èloro.


